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AIA' EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 
IL SIGNOR CilDIHUE 


D. CARLO ODESCALCHI 


DEL TITOLO 

BE’ SS. DODICI APOSTOLI 

PREFETTO DELLA SACRA CONGREGAZIONE 


DE’ VESCOVI E REGOLARI 

ECC. ECC. ECC. 



è già per un desiderio 
smoderato di parere da più, di quel 
che siamo, Eminentissimo Principe, 
che ci facciamo noi qui a puhbli- 
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care per le stampe un compendio 
di tutte quelle ragioni, diritti, e pri- 
vilegi, sù quali si fonda 1’ antichi- 
tà e la nobiltà di nostra famiglia: 
ma soltanto perchè a tutti coloro, 
che di boriosi, e d’ ambiziosi ci po- 
trebbero facilmente tassare, si fac- 
cia aperto, essere manifesto, che 
quel titolo, il quale dall’ ottimo 
Principe GREGORIO XVI. nos- 
tro Augusto Sovrano è stato a 
noi permesso di assumere, non è 
già un novello privilegio, ma sì un’ 
antica dignità provata, ed incon- 
trastabile. E perchè a Voi, Emi- 
nentissimo Principe, è piaciuto con 
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quella bontà e gentilezza, che tut- 
ta è propria del grande animo vo- 
stro, e di accogliere la nostra di- 
manda sull’ oggetto, e di quella e- 
ziandio essere il forte sostenitore 
dinanzi il trono Sovrano, era per 
noi quasi un debito, che questo 
compendio de' privilegi che la no- 
stra famiglia illustrano, al vostro in- 
clito nome fosse intitolato. Certo, 
che il mettere dinanzi a Voi, Emi- 
nentissimo Principe, titoli di nobil- 
tà: a Yoi, che discendete glorioso 
per fama e per bontà de’ costumi 
da una delle più antiche ed illus- 
tri famiglie dell’ Ungheria, della 



) V! ( 

Lombardia, e di Roma, è un tale 
ardimento da non potersi quieta- 
mente comportare che da Voi, che 
tutta la chiarezza del grado vostro 
unicamente riponete nella umanità, 
nella cortesìa, ed in tutte quelle 
pregiate virtù dell’ animo, che un 
vero grande costituiscono. Picciola 
e scevra da ogni interessamento è, 
a dir vero, la cosa, che noi vi of- 
friamo; sperando, che in qualche par- 
te ella sia bastevole a darvi una so- 
lenne testimonianza di quella pro- 
fonda devozione, e di quella immu- 
tabile riconoscenza, che noi vi pro- 
fessiamo: perchè sia stata restituita 
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per 1’ opra vostra dall" ottimo SO- 
VRANO all’ antico grado la nostra 
famiglia. 

E qui senza far più oltre pa- 
role, baciando rispettosamente la S. 
Porpora, con tutto T ossèquio ci ras- 
segnarne. 


1*1 VOI EMINENTISSIMO PRINCIPE 


K O »l A IO DtCEMEII 1 63 3 . 


Limi, Devotissimi, ObEìni Servi 

GL' INDIVIDUI DELLA FAMIGLIA 

TRASMONDO 
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PROEMIO 


Ky olui, che ricerca la nuda verità, e contem- 
plo. le cose scevro da prevenzione, non è punto sor- 
preso da quegli avvenimenti politici, i quali ora nel 
pià alto grado di sublime prosperità glie le presen- 
tano, ed ora glie le offrono nel pià profondo abbas- 
samento. Per tacere, in grazia della propostaci bre- 
vità, di quelle vicende, che fecero crollare dalle 
fondamenta le prime monarchie, ed il pià invidiabi- 
le e socievole reggimento dei popoli remoti, per es- 
sere generalmente ciò cognito-, ci atterremo soltan- 
to a rammentare i fasti dei Fondali e dei Longobar- 
di: tenendo proposito della genealogìa della fami- 
glia Trasmondo, che da quegli evidentemente trasse 
la origine. 

I romani, segnalati già pel rapido aumento del 
loro impero, godendo V infausto frutto di tanta feli- 
cità, vissero quindi inavvedutamente in quella fatale 
mollezza, che ( a comune opinione degli storici ) si fu 
F indubitata sorgente della loro successiva decaden- 
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za. U epoca però pià rimarchevole di coletta catas- 
trofe, pub senza fallo assegnarsi al fatale dilace- 
ramento dell' impero , cosi che la romana potenza 
di giorno in giorno minacciata, « scissa nelle sue 
forze, fra la discordia dei popoli e il disertamente 
delle truppe, vide rapidamente dileguarsi il valo- 
re militare dei proprii avi, ed il ridente aspetto 
della sua meravigliosa grandezza. Allora gli abi- 
tanti delie pià remote regioni del settentrione, nate 
Sfuggendo la favorevole occasione di vendicarsi, in- 
vasero r impero, penetrando sino al centro di esso, a 
ritolsero ai Conquistatori del mondo gli accumulati 
tesori. Come- torrente devastatore, che rovesciati gli 
argini, arreca per ogni dove la desolazione ed it 
lutto ; così quegli agguerriti Prodi disordinarono, e 
posero ben tosto in fUga le degenerate legioni dei 
romani. 

Il nostra scopo perb essendo quello soltanto di di- 
mostrare coma i Trasmondi dui settentrione venissero 
nella regioni, meridionali, qual nobile parte avesse- 
ro in qualche impresa, a d onde traessero la illu- 
stre loro, originai delucidando oon la face della ert- 
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fica più imparziale tante oscurità che trovami nel- 
le cronache di quei tempi , descriveremo con la 
possibile brevità , e senza interruzione i più insi- 
gni personaggi che da essa provennero , e verre- 
mo narrando cronologicamente le cose della famiglia 
fino al tempo presente , onde adempiere con tutto t 
impegno al nobile oggetto, che ci siamo preposti , 
tralasciando di buon grado tutto ciò, che general- 
mente si riferisce alla storia più nota del medio 
evo. 
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CAPITOLO I. 


ORIGINE DEI VARII POPOLI SETTENTRIONALI ED IN ISPEC1E 
DEI VANDALI E DEI LONGOBARDI LORO CONQUISTE 
DIVISE QUINDI DA COBERTO E BERTAR1TO 
IN ITALIA. 



La Scandinavia o Scania (t) fu a comune con- 
sentimento dei cronografi, la madre feconda, e la 
primitiva sede di quei differenti popoli, che in pro- 
gresso signoreggiarono le varie provincie del roma- 
no impero (a). I goti, i vandali, i gcpidi, i longo- 
bardi, gli alani, gli unni, gli svevi, i turrngi ed al- 
tri conquistatori di esso, trassero quasi identica la lo- 
ro origine, e soltanto variamente appellaronsi, o (3) 


(i) Vasta penisola del mar baltico, U quale estenda» goo miglia ila levante a 
ponente, e 1 ooo da aeltentrione al meszo giorno, e comprende i regni «li Svcvia, Nor- 
vegia e Danimarca, o Chersoneso Cimbrico. Gi»manJe > , famigerato storico «le* 
Goti, appella cotesta regione del globo, vagina genlium et nutrir populerum. 

(a) Occupata da prima la porzione settentrionale dal vasto dominio dei romani, 
piombarono di poi tulle Galli®, le Spagne e l‘ Affrica, nell’epoca quasi appunto, che al* 
tre tribù aignoreggiarouo il Nosco e la P&nnonia, dirigendosi poacia per la Venezia iu 
Italia. 

(3) Maturamente riflettendo ai nomi delle vi rie popola* ioni della Scania, si osser- 
verà non doversi attribuire cottela varietà, chea mere combinazioni. In fitti i goti fu- 
rono cosi chiamati dal vocabolo alemanno guten-buono per la loro indole più parifi- 
ca.' indi otlro-goti o viti-goti dalla direzione delle laro conquiste. I » 'andati o 
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per la qualità delle loro armi, o dal coraggio che 
dimostrarono taluni maggiore degli altri; o final- 
mente dalla topografia de’ loro politici stabilimenti 
(i). Circa trecento anni antecedentemente all’ era 
volgare, abitarono la Gotia o Gotland (a), e divenu- 
ti insigni nella guerra, scorsero rapidamente un no- 
tabile tratto di paese, da prima soggetto alle domi- 
natrici aquile di Roma. Intrepidi essi nei disagi, 
non li trattenne dal proposto scopo di conquistare, 
nè la rapidità de’ fiumi, nè l’ertezza de’monti, nè la 
mancanza delle vettovaglie. I vandali pertanto, dal- 
le rive dell* oder, divisero le loro schiere in due nu- 
merose popolazioni, una delle quali per la varietà 
della dimora, fu denominata de 3 w inili, e 1’ altra, 


anni li, furono coai denominali, perchè «corsero più j movine le; menine i Unii gepijf, 
ricusarono «li seguirli con pari celerilà. Con generico nome teutonico «li normanni 
o uomini del nord , ai ap|H'llarono in appretto quelle tribù, clic nel secolo IX dalla 
Svcria e dalla Francoma tennero a signoreggiare tino nel reame di Sicilia. Di questo 
punto diffusamente, e con criterio veramente sorprendente trattarono olire a Gior- 
nandet i chiarissimi .Muratori, Z, annetti , Tamastia, Gibbon e Dettino, e recente* 
mente Sartori ut, da cui trasse parecchie opiuioni il cav. Tantattia. 

(l) & disacro in falli i viti -goti cd oitro-goti, cioè goti occidentali e goti orien- 
tali. 

(a) Questa denominaiiooe teutonica gallami significa appunto paese dei goti* 
cd in oggi costituisci; quest' isola del ImIUco una prefettura del regno di Svezia con- 
tenente circa 58,000 abitanti, e prende il nome questa divisione di governo da wiib/t 
sola città di qualche riguardo nell’ isola. Le rovine ritrovale nelV itola di Gotland 
allettano , eh* etto fotte abitala da tempi remo Uni mi, e che fu la culla dei goti 
bellieoti. Duiouario storico -girogf jfico, Venezia J 8a<^ 
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per essere de tardi e neghittosi, la dissero de’gepi- 
di (i). Percorsero essi in nn coi goti, e con la mag- 
gior guerriera rapidità, più provincie del romano 
impero, e finalmente stabilirono la loro sede nelle 
Gallie, nella Spagna, e nella Lusitania (a). Associati 
agli svevi, ai turingi, ed agli eruli, soggiogarono 
con facilità le legioni dei romani, nelle quali insi- 
nuatasi la fatale mollezza della vita, e la rilasciatez- 
za della disciplina, rendeale mollo inferiori ai pro- 
di loro antenati. Da tali vittorie pertanto derivò un 
grau cambiamento negli usi, nelle vestimenta, nei 
costumi} e l’aureo idioma del lazio, non lievemente 
alterato, partecipò per la prima volta dei tronchi ac- 
centi del popolo conquistatore (3). L’ impero roma- 


(i) Le croni clic riferite nrlla clanica coUciione «Ielle cote italici* del Murata* 
ri riportano qunti divisione di popolo e di nome, avvenuta per l'anaidetto principio, 
ed in iapccic od tomo 1° foglio 170 ri può x iterare la concorde opinione degli storici 
contemporanei. 

(») IV andati eum Alani» et Svari* pariter Jlispaniam ingrediuntur. Hi pace 
inita inter te, torte, ad luthitandam, sibi dividunt regione!. Gnlliuam et f Vanda- 
lutiam IV andati et Svevi, Alani Lauitaniam oeeupanl, et C ariha gin wntem pro- 
vineiam. Muratori ret. italiearum scriptores. Tomol° Poi. 1 7S. 

( 3 ) È fuori di dubbio, che I 1 * 3 alterazione degli idiomi aia cagionala dalle varie 
conquiste. Una luminata ed evidente ragione ce ne adduce il chiaro conte Perticali 
(tolto troppo immaturamente alle lettere ed allo aplendure dell’ italiana eloquenza dalla 
rapace morte). Egli pertanto riflette, che non aolamente il continuo commercio, che fa 
tea i romani ed i acltenlriondi a cagione «Ielle guerre: tua le incursioni di questi tul 
territorio dei romani, ed in ultimo la venuta in Italia degli uagari, dei normanni a 
dei zar accni, effettuarono quella portentosa metamorfosi di favella, che le sorgere dallo 
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no, infievolito in tal guisa dall’ esterno pericolo che 
gli sovrastava, e dall’eccedente lusso de’propri sud- 
diti, scisso in più parti per isconsigliata politica de’ 
suoi capi, assalito da’ goti, dagli unni, dagli avari, 
dai vandali e longobardi, dovè pure alla fine soc- 
combere alla portentosa catastrofe degli avvenimen- 
ti, che hanno la loro dipendenza dalla rapidissima 
successione del tempo. Per descrivere ora, senza in- 
terruzione, ciò che ha rapporto allo scopo che ci 
siamo prefissi, tralasciata di buon grado la narrazio- 
ne di quelle vicende che fuori d’ Italia si rinnovel- 
larono in quell’epoca, terremo soltanto proposito 
della conquista della fertile nostra penisola: conqui- 
sta eseguita dai longobardi, per quindi narrare con 
inalterato metodo quanto fa d’uopo esporre su l’og- 
getto: tanto più, che una serie d’illustri scrittori si 
applicò con instancabile opera nell’investignre le ge- 
sta dei vari popoli, de’ quali riferiremo soltanto la 


tue ceneri un emola non meno insigne per l'clcgauaa dei modi, per la mngnificenjui 
dei concetti, e per U roliutletaa e venustà delle tue espressioni. In falli ninno pu& 
ignorare le copiote bellette dell' italiano idioma, propagale apccialmente dall’ aureo 
•lite degli oratori e dei poeti elisa risa imi, ì nomi dei quali formano altrettante ki ma- 
nose prove delta di lei vaglirxxa. Otterva in oltre il non mai sufficientemente lodato 
Pcrlicari, che i popoli coaquUlali generalmente trasmisero ai conquistatori quelle vo- 
ci che »ono attinenti ai bisogni della vita; come per lo contrario cari adottarono quelle 
che dai dominanti ai adoperai ano per indicare il (Kilere, k cose relative alla guerra, ai 
governi, alle mi Iute tee. 


Digitized by Google 



) 5( 

propria denominazione ( 1 ). I longobardi adunque 
uniti ai gepidi, consultarono un' identico popolo, e 
cotesto nome assunsero per ben differenti principi!, 
secondo le varie opinioni degli storiografi (a). L’ e- 
rudito Granata (3) è di avviso, che la vantaggiosa 
statura di cui essi godevano, facesseli denominare 
con latina voce longi-barbari , sebbene il contem- 
poraneo Paolo Diacono opini più tosto, essere tal no- 
me derivato dalla spessa e prominente barba eh’ 
essi lasciavano crescere a differenza dei latini, ac- 
costumati allora a radersela (4)- Piacque ad altri de- 


(i) Olire i surriferiti autori, thè diffusamente trattarono delle storie «lei popoli 
di origine finnica o Scandinavia, si può consultare la serie numerosa delle riflessioni 
addotte dalla critica drl Pagi agli annali del Baronìo: da Wolfsngo Lasio, dal Di-Mco, 
dal Barrctti, «lai conte di Campcllo, dal Sigonio, dal canonico Lupi, dal Biemmi, «lai 
Pacichclli, dal Lilj, daU'Asaenianni, e più recentemente dai chiarissimi Carlo Danna, 
e Tartufaia nelle rivoluzioni d'Italia tee» 

(a) Sembra la più probabile quella di Paolo Diacono storico contemporaneo. 

(3) Storia civile di Cspna tomo 1° 

(4) Certuni tamen ri/, longobardo t, ab inlaclae ferro barbar longitudi- 
ne , rum primitus finiti seu fondali dieli sint , ila postmodum appellalo s, nam 
iurta illorum tingitani lang-longam et bari- bar barn significai. Paolo Diacono de 
gestii longobardorum , a pud MuraL rer. ilalic. script, toni. 1° fogl. 407 . I longobardi 
ebbero tutta la cura dì distinguersi per le lunghe barbe, ed allorquando Carlo Magno 
soggiogò ì duchi di Benevento, rinvenne una quasi insuperabile opposizione nel pre- 
scriver loro, che si radessero le lurbe, e vestissero alla foggia de’ franchi (Granata, 
Storia civile di Capua tom. 1°) . I romani costumarono di radersi la barba orli 'epoca io 
cui fsvetUarao. Il primo imperatore a lasciarla fu Adriano, il quale la usò, ul vulne- 
ra, qua e in fide naturali a era ni, telerei. Giuliano l’apostata desiderando estere 
reputato per filosofo, la ritenne. I longobardi furono grandemente vaghi dì usarla, ed 
al schiavi ed si monaci (per ragione di umiltà} era soltanto permesso di reciderla. In 
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rivarlo dal costume delle alabarde e bipenni, delle 
quali andavano armati cotesti popoli (i). Inoltre 
potrebbesi ancora ammettere, che la vasta pianura 
in vicinanza dell’ Elba, ov J essi soggiornarono, fos- 
se stata la cagione di questo nome (a), o finalmente 
pei bardi che in tribù seguivano gli eserciti per 
animarli al coraggio ed alla vittoria, rammentando 
i fasti di Odin e di altri eroi del nord, come fu co- 
stume presso gli anglo-sassoni (3). Ma qualsiasi P 


Lombardi», ad onta del dominio dei franchi, fu in uso il portarla, e passò penino il 
costume nella disciplina ecclesiastica di raderla agli eretici per avvilimento. Il pontefice 
Giulio IL nepolc di Sisto IV, della Rovere, fu il primo ad usarla dopo qualche secolo, in 
cui munJu il cos'urne de" Ialini e dei franchi, gli italiani Ja radevano, Prìmut omnium 
ponti/icum confra ni ai or uni consueludinem bar bum proli rum aluil , ut maiorem 
iniuentibus reverentiam incuterti. Ciacconio, vita rom. pontiCc. Giovanni Villa ni 
nella cronaca, cosi fantasticamente si esprime sull' etimologìa di tal nome. / longo- 
bardi «bbono nome per uno individuo chiamato GoJnn , il quale vedute le mo- 
glie de' longobardi, e la moglie del dello individuo per aver consiglio di loro 
fortuna , per tuo con tiglio ditte , che la mattina al la-are del tote venissero co 1 
loro capelli avvolti al mento. GoJnn così veggendole , disse: ehi sono questi lon- 
gobardi ? e pero fece il loro primo nome. Gap. VII, lih. II* fog. 99. 

1 1 ) Il cav. Tamasaia ed il Gihbon preferirono questa opinione su l’ autoriti di 
un aulico verso gotico, rilento dal Talacio. Saggio sulle antichità boreali, nel quak 
long-burbnr è tradotto longac-bipennct. 

(a) Il chiar. cav. Bossi nella storia de’ tempi barbari è di questo arriso, rifia- 
tando l’opinione di Paolo Diacono, il quale però, come connarionale e contemporaneo, 
sembra meritare la preferensa, calcolandosi con saggia critica. 

( 3 ) I bardi presso i germani, i brettoni, i galli ecc. erano vati, e lo stesso no- 
me di hard (dice il sig. Stinte Poix, ne’ suoi saggi storici) significa poeta, e bordone * poe- 
ma. I hard! nelle battaglie erano sempre vicini al rè o al capo JdT esercito, ed ancora 
erano onoratissimi presso la ustione. Gode ano in oltre di molli privilegi cd eseruioni, 
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opinione, che vogliasi sii questo punto adottare, se- 
guendo tanti istorici ed eruditi (i); però è indubita- 
to, che un nobile desiderio di ritogliere ai roma- 
ni quelli allori che più volte colto avevano nei 
^oro campi, feceli decidere ad intraprendere la 
conquista di un paese, ove la fertilità e la civil- 
tà e P eleganza delle città promettevano loro tan- 
ti larghi compensi ai moltiplici disagi della guer- 
ra. Aggiungasi a ciò l’ imprudente consiglio dei 
romani, i quali ascrissero alle loro legioni quelle 
dei settentrionali: imprudenza che generò in que- 
sti un desiderio vivissimo di godersi tante fiorenti 
provincie, che divennero poscia di assoluto loro do- 
minio e possedimento (a). Sebbene la politica dei 


e nel campo desso avevano un • guardia per la loro custodia. Essi formarono un* ordi- 
ne d tatù) li*» imo sino al regno di Edoardo I. nell'Inghilterra, «decadendo sempre la loro 
estimai ione, si «tinsero sotto la regina Elisabetta, etacnJo morto uno degli ultimi di 
questa classe nel 1738. I druidi proso i germani furono addetti all'oggetto medesimo. 
I longobardi in molti usi furono perfettamente uniformi agli anglo-sassoni, td i! Ta- 
nnisi# ne descrive l'eguale vesti» rio; onde non è irragionevole l’ ammettere, che fosse 
loro comune usansa il condurre i bardi nei combat limeo ti. 

(i) 11 Zsnnetlì è della opinione, che la città di Bard nella Pomersnio sia stala 
l'origine del loro nome, unitamente alla vantaggiosa loro statura. Su questa stessa 
congettura non sarebbe improprio l'ammettere, essersi da essi abitata, o meglio ancora 
fabbricata quella città dell’ Hannover, in oggi ridotta a misero borgo, che denominasi 
hsrdeevik o bardorum virus. Emigrando i longobardi in colonie militari, le quali nel 
loro soggiorno si occupavano ileir agricoltura, potrebbe#! anco ammettere l' ipotesi che 
dal vocabolo teutonico hard „ terra coltivabile „ ripetessero questo speciale nome. 

(a) È innegabile cosa, che le concessioni fatte ai goti nel/ epoca di Giustinia» 
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romani ostentasse indifferenza sovente nelle dis- 
sezioni insorte fra i popoli dei gepidi e dei 
longobardi: onde affievolire le loro truppe già 
sufficientemente considerabili per imporre ad essi 
un giogo.- tuttavia la propizia fortuna favoriva i pror 
gressi dei settentrionali, e la riunione d’ambedue i 
popoli sotto un solo scettro fu una fatale combi- 
nazione per le provincie (i) romane. 

Alboino assoluto dominatore ed erede del 
trono dei gepidi, per essersi unito in matrimonio 
con la dissoluta Rosmunda figlia di Cunimondo 
loro rè, colse favorevole occasione di divenire for- 


no, allorché loro assegnò le terre di Pan noni», e quindi P ascrizione delle troppe gotiche, 
come ausiliaric negli eserciti romani, favorirono il decadimento dell impero sotto i suoi 
successori: del die con tutta la ragione il Denioa ne ri|ielc il decadimento. I longo- 
bardi stessi, passando l'adriutico in aiuto de' romani, gustarono i vantaggi di stabi- 
lirvisi, cd il precitato Tarn ossia riferisce, che un grande alimelo pe* longobardi si fa 
rsssafiorare i frutti della parte meridionale d’ Italia, come gli aranci ccc, tal die in 
lingua islamica (comune in allora a tutti i scandinavi) per denotare l’ardente desi- 
derio di una tal cosa, si diceva figia-kaita , cioè dettderare s fichi, esprimendosi cosi 
per ipoli posi le più ardenti passioni degli Scandinavi stessi- 

(1) I romani sperarono, che le civili discordie annientassero la polenta de' lon- 
gobardi c de’ gepidi, ma l' astuzia di Allx»ioorè,o condui t irre dei primi, ebbe quella 
palma die appunto le diasrnzioni gli offrivano. Egli possedeva <li già vastissime contra- 
de, la Pannonia cioè, il Norcico ossia la maggior parie deU'Unghcria e dell’ Austria Ci»- 
danubìana, la Stirila, la Carintia, la Camiola, il Tiralo, e porzione della Baviera, per con- 
cessione di Giustiniano Augusto. line etium ariate geni longolnrdorum, lume umi- 
ca poputì rumane apud Pannoniu» degebat, qui bus in regni gnhernacnlo, Audin 
prueer.it, per tur lutti vcrn Gepidi*, et forum rege Cunitnundo ri lincio, Alhoinut 
•nit vietoriurn prperil. Muratori rer. italic. script, tom.l. fol. 107. A. 
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midabile ai romani (i). Rafforzando il suo esercito 
di goti, alani, eruli, rugii, e di venti mila sasso- 
ni, dal Norico e dalla Pannonia, ove già dimorava, 
valicato il reno presso Magonza nel di a di aprile 
dell’ anno 568, si diresse sopra l'Italia, non incon- 
trando niun ragguardevole ostacolo alla celerità di 
sue vittorie. Nè soltanto lo smarrimento e la diser- 
zione delle truppe de' romani agevolavano isuoi pro- 
gressi, ma la desolante pestilenza mieteva i più flo- 
ridi difensori delle italiane contrade (a). Le cit- 
tà del Friuli, le Venezie (3), Milano Padova, 


(t) Congiuntasi in matrimonio Rosmunda, fu essa poi la cagione della per- 
dita di Allwino auo consorte, come a «cagli arre* alo la maggior prosperili nel riuni- 
te la «iasione de* gepidi, dei quali era l 'assoluta signora, sotto il di lui scettro. De- 
ve* i per venti attribuire la caduta di Alboino alla di lui imprudenza nell'avcte in- 
vitato la consorte a bere nella tassa formata dal cranio di Cuuimoodo auo padre: 
tassa che ornata di vaghi metalli, era per Alboino tan’ onorevole testimoniatila di sue 
vittorie Concepì lant’ odio Roereunda per quest* allo, die con voluttuosi modi co- 
strinse il auo favorito Perideo a torgli la vita. La memoria di gratitudine, che i 
longobardi conservarono per quest’ illustre conquistatore fu al, che ne venerarono 
per gran tempo la tomba. Vrggaai il Tatuatala tona. III. storia de' longobardi. 

f-%) Non e rat rune virtua romani*, ut reti si ere posteri t. Crouacon Andrea* 
presbiteri italici in Murato*, rrr. italic. script, lib. IV. cap. aS. 

(3j 11 Jirmigerato nome di Venesia comprendeva una vasta e fertile provincia 
d’Italia dille frontiere della Pannonia aiuo al fiume Adda, e dal Pò aino alle al- 
pi gioite e reaie. Prima dell* invasione esistevano cinquanta città venete, e perciò 
non detrai intendere, che i longobardi conquistassero la cittì di Vcncaia, ove per 
le incurvirmi digli «mai ai rifugiarono gli aiutanti di Padova c di Rialto, mentre 
quelli di Aquile ia si ritirarono a Grado; ma ai Itene una provincia rateai lungo 
Padriaiicu prviso al auo golfo, ove furono luridissime popoluiuuu 

(4) Milano era una delle più ridenti città dell’ impero d’occidente, c aed? 
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Trevigi, Monselice, quindi Spoleto, Capua e Bene- 
vento costituirono le principali prede de' longobar- 
di, alle quali dopo tre anni di duro assedio si ag- 
giunse la popolata Pavia (i). Alboino quasi in un 
baleno fu signore di quel paese, di cui non avrebbe 
creduto mai di avere, benché ambiziosissimo, un si 
pronto possesso; e tal catastrofe presagì ai romani la 
futura loro condizione, di divenire cioè, dopo non 
molli anni, sudditi di quei popoli, che il dispregio 
della mollezza e dell’opulenza, rendeva sobrii in pa- 
ce, e formidabili in guerra (a). Alboino, venerato da’ 
suoi sudditi, cessò di vivere dopo tré anni e mezzo 
di regno in Italia. Egli aveva costituito negli ottima- 


per molto tempo degli imperatori, perciò i longobardi tanto ambirono di dominarvi. 
Laonde dulia numerosa quasi liti delle famiglie di quella naiione ivi stabilite, la 
provìncia die ne dipende, consonò sempre la denominasionc di longobardi det- 
ta per sincope lombardi», anche oggidì. 

(i) La città di Pavia dette imm equivoci legni del proprio valore, e cinta da 
costante assedio |«er ben tre anni, rete vani gli afoni dei longobardi per conquistar- 
la. Allraino disse di trattarla con gli ultimi diritti della guerra; ma cadutogli il de- 
striero, (giusta ciò che scrivono i cronisti) non ai potè altare, se non dopo aver pro- 
metto ai pavesi di umanamente accoglierli. Egli stabilì quella città per tede del suo 
regno, ed ivi basò la aita corte. 

(?) Analizzando quanto saggiamente i longobardi ai diportarono iu pace ed 
in guerra, non ai potrà fare a meno di non convenire col Denista, che (nel capi- 
tolo VI del tomo I. storia delle rivoluzioni d'Italia) ne tesse una vera apologia. In 
fatti il valore de' loro duci conquistò in breve tempo non poche prorincie, e la 
bilancia di Astica nelle loro mani rete insigni le loro constituaioni e le loro leg- 
gi-, ed il capitolare del rè Rotori fu un vero modello di legislazione. 
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li della nazione, ossia nei nobili (i) un potere molto 
esteso, preponendo alle provincie i duchi (a), alle 
città i conti, e nei villaggi i giudici minori, come 
gli scabiui (3) gli sculdasci, non che nelle città an- 
cora di maggior riguardo i gastaldi (4)- Estinto Al- 


( 1 ) La derivazione de! vocabolo nobile proviene, seguendo Fetta, «lai verbo la* 
tino noscere. Nobile m antiqui prò noto ponebant. Secondo Tacito Jih. II de’ costa* 
mi de 1 germani (e conseguentemente degli altri settentrionali) la nobiltà ai compo- 
neva de’ più distinti nel guerreggiare, e presso i «aggi governi ai ammisero a que- 
sto grado di jiacielA, col progresso del tempo, gli uomini insigni nelle acienie, nelle 
lettere e nelle erti. 

(a) K oggetto di questione tuttora frà gli eruditi archeologi, se i duciti fos- 
sero per la prima volta introdotti nelle provincie romane dai settentrionali, ovvero 
se questo grado esistesse nell'epoca dell’ impero. 11 Desina semiira essere di avviso, 
che Gìaulfo duca del Friuli fosse il primo ad assumere questa dignità; lo ebe pe- 
rò sembra più ragionevole, ammettendo che avesse origine da' duci o condottieri 
del romani. Le opere di Giulio Cesare bastantemente dimostrano già stabiliti i du- 
citi nelle Gallie, denominati posteriormente marchiane s, perchè alla loro custodia 
era affidata una provincia di confine. Oppongono il Dcnina ed il Botta, asserendo 
che la denominuionc mark di origine teutonica, soltanto dopo Carlo Magno de- 
notasse questa dignità. I duchi presso i longobardi erano i primi dignitari, ansi per 
mollo tempo dalla riunione loro dipendeva assolatamente reiezione dei rè, ed ave. 
vano il Toto deliberativo nelle assemblee, nei placiti, e nella promulgasene delle 
leggi, essendo rinvestiti di autorità civile e militare, e secondo quello che il dotto 
conte Carli, riferito dal eh. Palleschi, asseriate, avevano il privilegio di coniare 
moneta. I duchi di Spoleto a di Benevento aveano il nobile statore o para freme- 
re, detto in lingua naaionale marphaU-, tome ai vedrà in altra annotazione. 

(5) I conti godettero di minore autorità dei duchi, ed ebbero soltanto il 
dominio di una città col relativo pìccolo territorio. Gli scuklasci e scalini erano 
giudici subalterni dei conti, i quali in uniooc dei conciliatori delti nei documen- 
ti farfenii boni hominet giudicavano le vertenze degli abitanti. 

(4) I gastaldi, che appunto in teutonica denominazione equivalgono a’ gover- 
natori de* servi, erano investiti di autorità militare; ed in tempo di pace risiedevano 
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boino nell’anno 571 (1) i duchi longobardi elessero 
in rè Cicli o Clefone, il quale divenuto pessimo per 
le qualità, e specialmente resosi odioso per la sua i- 
numanità ed avidità di appropriarsi ibeni altrui (3), 
con violenta morte cessò di perseguitare gl'infelici 
sudditi, probabilmente nell’anno 074? lasciando ere- 
de il proprio tìglio Autarito, che non potè ascende- 
re al trono per l’opposizione dei duchi. Opinasi da 
grave storico ( 3 ) che i duchi longobardi dell’ Italia, 
o per ambire al supremo governo, stabilendo un’oli- 
garchia; ovvero per attendere la maturità dei tìgli di 
Clefi, preferissero di appigliarsi al partito di gover- 
nare tutta la penisola (che ad eccezione di una pic- 
cola parte, apparteneva loro) per mezzo di trentasei 
duchi, preposti alle varie provincie. Ma l'astuzia 
degl’ imperatori greci, offerendo sempre soccorso e 
riconoscenza ai rè franchi, fece ben considerare ai 
duchi longobardi, quanto fosse perniciosa alla lo- 
ro politica esistenza il non avere un centro di go- 


in que’ distretti, ai quali non era concesao il conte- Molti eatmpi però vi sono, dai 
quali ai deduce, che i gastaldi «li Capua, di Rieti, de’ Mani, di Asniteroo ecc. eterei* 
t srono una gitiródiaiocic simile ad essi. 

( 1 ) Secondo il computo dclP abate LengteL 

(a) Hìc malto* romanorunt, virot potente», alio t gladio extinxil, alio» nb 
Italia ex turbovit. Paul. Diacon. lib. Il°cap.5l. 

(5) Deniaa itoria della rivoluzione d'Italia, tomo P foglio 4 ‘5. 
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verno 0 un rè, che sedasse le interne discordie di lo- 
ro stessi, e li ponesse in grado di opporre valida re- 
sistenza alle armi di Kildeberto rè de’ franchi. 
Imperocché allettato questi dalle promesse dell’ au- 
gusto Maurizio, sembrava voler decidere della loro 
sorte coll’evento della guerra. 11 timore pertanto de- 
terminolli alla scelta del rè in persona di Autarito 
6 gl io di Clefi (i) dopo dieci anni d’interregno. 

Autarito eletto rè l’anno 584 fu uno de’ P*ù 
signi sovrani de’ longobardi, sebbene godesse del 
regno soltanto sei anni. Le sue rapide conquiste in- 
sieme alla piena soggezione, cui ridusse i duchi di 
Benevento (a) e la costante e decisa giustizia nel go- 
vernare, lo elevarono meritamente ad una grande ri- 
putazione. Ebbe in consorte Teodelinda figlia di 
Garihaldo duca di Baviera, che restata vedova, eles- 
se per rè Agilulfo, il quale nell’assemblea della na- 
zione fu solennemente coronalo (3) l’anno 5 89. Agi- 


(l) Paolo Diacono libro 3. 

(a) Il Dcnina afferma quest’ aumento di stalo, conciliando le itone di Camillo Pel- 
legrino sui principi longolwrdi, e del Ciannonc, storia civile del rrgoo di Napoli li- 
bro 4 . 

(3) Sebbene sia comunemente adottato nelle storie il titolo di coronssiooc dei ri 
longobardi; i però necessario avvertire, die la cercntoma della loro elettone, fiotta il 
costume, era d’ imbrandire un’ asta, ed essere elevato sugli scudi fra T assemblea degli 
ottimati. Questa pompa, realmente militare, rammentava loro, che al valore soltanto 



> «4 ( 

tulio associò al valore mililare un’ammirabile pietà, 
che appunto secondo un’ illustre cronologo (i) di- 
mostra non dovere essere necessariamente disgiun- 
te coteste belle qualità in un monarca. Adaloaldo 
suo figlio subentrò nei regno; ma abusandosi del 
potere, fu miseramente ucciso nell’ anno 6a5. 

Successore di Adaloaldo fu il duca di Torino 
Arioaldo, il quale non andò lungamente invendicato 
dell’uccisione degl'infelici duchi del friuli.La regina 
Gundeberga sua vedova prescelse in secondo con- 
sorte Rotar!, di cui daremo un breve cenno unita- 
mente ai suoi successori. Rotariebbe opinione di le- 
gislatore insigne, e molto giovò all’ aumento dei 
longobardi, benché il di lui successore Rodoaldo non 
poco contribuì (in breve regno) a deteriorarlo. Ari- 
berto nepote della regina Teodelinda venne eletto 
dai grandi nell’ anno 653 (a). Egli però commi- 
se un’ errore fatale, da cui devesi ripetere il primo 
fomite delle guerre intestine de’ longobardi in Ita- 
lia. Questi pertanto venuto a morte, divise il regno 


duTevano attribuire il trono e P «Ulema del principato. Il Muratori aiairara, che il 
coatu me di fregiarli il capo col diadema o corona ferrea, ebbe principio nel IX accolo, 
allorché Berengario la cinac, depositandola quindi nel famigerato tesoro di Monta pretto 
Pavia; a contemplatone della qual dignità fu Utiluilo Tardine covallereaco, detto della 
corona ferrea, in epoca da noi poro lontana. 

(i ) Dcnina storia drllc risoluzioni italiche tomo I 4 

Paolo Diacono. De gestii longobtirdorvm apud Muratori, tornei* 
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tra i suoi figli Bertarito e Godeberto (i), non con 
inusitato esempio, ma con deciso danno della pros- 
perità de' longobardi e della felicità de’ suoi figli 
stessi, come si esporrà in seguito. 

Ora, premessi questi ceani storici sui longobar- 
di iu Italia, è conveniente esaminare con pari cele- 
rità i progressi de’ vandali in Affrica, per trattare 
quindi senza interruzione della genealogia di Tras- 
mondo: lo che constituisce il principale scopo (a). 


(1 J L* «cernivo amore, eh’ egli volle dimostrare verso il suo secondogenito Go- 
deborto, lo indusse a questa determinazione* In contraccambio però di quella felicità, 
che sperava avergli procurato, fu la cagione del di lui danno. 

(a) Per non tralasciare interrotta la descrizione della famiglia di Trasmondo, si i 
dovuto necessariamente trattare prima della venuta in Italia de' longobardi, e quindi 
delle conquiste de’ vandali; onde conosciuta la vera origine di questa famiglia, e la 
Successiva emigrazione in Italia, si possa rilevare qual distinto rango essa abbia occupato 
sotto il regno di Grimoaldo successore dei due rè Bertarito e Godeberto, de' quali lecca 



CAPITOLO II. 


CONQUISTE DEI VANDALI IN AFFRICA: LORO RE. 
ORIGINE DI TRASMONDO ED EMIGRAZIONE DELLA DI LUI 
FAMIGLIA IN IT ALLA. 


X vandali, windili o winili (i), considerati 
per l'identità dei delineamenti, della religione e de* 
costumi, una popolazione separata dai goti, ed uni* 
ti in progresso di tempo con gli eruli, borgognoni, 
longobardi ed alani , s’impadronirono , come ve- 
demmo, della Spagna e della Lusitania (a). Posseden- 
dosi coteste belle contrade dell’ impero romano da’ 
vandali, e da altri settentrionali, di giorno in gior- 
no rendeasi più insigne la fama del loro valore; tal- 
ché Bonifacio conte, a persuasione del famoso pri- 


(l) JV ondali seti svinili, idest vagì et g aepidet quodque idest moram tra * 
herttet, dieli, ab extremis Germaniae fmibus, Scandiaque pcninsula, quae quidem 
Vagina genlium et nutria populorum appellata est , egressi primum in Panno* 
niarn, deinde in Ilaliam inyuscrunt. Ajjcmanni toni. I de rebus neapolii. fai. 3a. 

(a) fVandali curri alani* et svevit pariler Hispaniam ingrediuntur: hi, pace 
Inita inter se, sorte ad habitandum sibi proviti ciurum dividimi regione*: Galla timi 
et Wandahuiam (detta ia oggi per Pitpiniione aniltloiis] wundali et svevi, alani 
Liititaniam occupimi et Carlaginensem provinciam. Muratori rei. Italie, script, 
lom. 1° fui l j5- 
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mo ufflziale della corte imperiale di occidente (1) 
per vendicarsi de’ ricevuti torti, invitò i vandali ad 
essergli ausiliarii, recandosi in Affrica, ove i romani 
dominavano (a). Genserico, rè rinomatissimo pel suo 
valore e per le sue conquiste, il quale era subentrato 
nel trono a Guuderico, cogliendo 1 ’ opportunità di 
estendere i suoi domini!, aderì alle premure di Boni- 
facio; e con un esercito numeroso di cinquanta mila 
combattenti scelti fra vandali, goti ed anco romani 
(desiderosi di militare sotto Tespcrtissimo duce) tra- 
gettato lo stretto di Cadice, penetrò nell’Affrica ( 3 ). 
Tardi si avvide il conte Bonifacio della sua scon- 
sigliata vendetta, poiché il duce vandalo, soggio- 
gate varie tribù di mauritani (che odiavano il po- 
tere dell’impero) si approssimò con celeri conqui- 
ste alla sede del governo. Occupò in breve Carta- 


(t) Aexio, uomo insigne nel valore delle anni, il quale oscurò da poi ta propria 
gloria nel favorire levemlellc «li Bonifacio contro Vslcnt intano e Placidi». 

(a) Nella divisione dell' impero fatta da’ figli di Costantino, l’Affrica fu compre- 
■a fra i posacd intenti dell’ impero d’ occhiente, e si spediva un conte a governarla, come 
in quest'epoca fu Bonifacio, il quale risiedeva in Cartagioe. 

(3) Genirricut GunJerico fralrì saccenti- Il 'ine Bnnfaciui cornei in fri - 
com invitavit , quia Bonifici u j dum in nffemam Falcntiniani principit veniste* 
malo publi co. »e defendere voluti , et dotarti , quein concepenti, peperii. Genieri - 
cut vero a Bonifacio romite in Africam invitatili per tnictum angnstum, quoj 
Fretum Gadtianum dictiur, et VÌ-r teptein mi I libai ab Hi spani t Africani dividi ! , 
deteendti, et Africana provincia romano iure iubtracta est. Murai, rer. iulic. loia. 

r fui *39. 
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gine ed Ippona ( i); e scacciato Bonifacio con le 
imbelli truppe, si rese signore della provincia a (Tri- 
cana, assuntone il titolo di rè. 

Mei generale sconvolgimento dell’ Italia, nella 
frequente variazione dei regnanti, il prode ed invitto 
Teodorico (a) rè de’ goti assunse le redini del va- 


(l) Quelle erano le più famose e popolale città della provincia romana in Af- 
frica. 

(a) U raggio Teodorico meriti», che tulli gli itorìci encomiassero le tue eccella 
qualità, ed i vuoi rari talenti. Cauiodoro rd Ennodio {prima diacono, poi incoro di Pa- 
tir) temerono e pubblicarono i loro panegirici «ù (furai* ottimo prìncipe; e recentemente 
3 cav. Tamauùa, l’abh. Dolina ed il Gibbon hanno fatto cono* ce re quanto foaacro più 
felici i romani «otto il regno di T codorico, che aotto molli de’ loro prìncipi naaionali. 
Egli fu educalo in CooaUulinopoli alla corte dell 1 imperatore Leone, ove dimorava co- 
me ostaggio dato dii tuo padre Teodimiro, non meno illustre nella stirpe degli Amali: 
famiglia la più cospicua che fosse tra goti, e da essi considerata la principale loro di- 
nastia, 77 keodoricu» ad plenum, ut progeniem suoni di loia rei, AmaluJ'rulam ger - 
maria m mani rnalrcm porte a Theodnti (rèd* Italia) in Afrìcam regi 7' ondular um 
eoniugem dirigil TRtsmunoo. Goal Ennodio nel panegirico al rè Teodorico fui 1610 
ad 6. HTnmv‘ij descrìve 1' imponente seguito, che fu assegnato dal re Teodorico ad 
Amalafrìda, allorché fu inviata sposa in Affrica, ed espone sull'autorità delle cronaclie 
del Muratori, la consegna del Promontorio Lilibco alle truppe vandaliche, come appan- 
naggio della gotica principessa. EsMndo Tratmondo l'autore della famiglia, di cui si 
discorre, d* seri [ riniirrsniente riflettere, che cotesto nome conosccsi di proventcn- 
aa iettimtrionale Wolfango Latio ,,de gentium migratane „ asserisce, che dslla 
nazionale parola Traitmon, che viene tradotta erpeililionariut mitra, deriva il nome di 
Tratmandn, r i iò viene rifciito nel foglio 98. Manoscritto inedito di Giacomo Filippo 
Leoncilli spolclino corredalo di annotastoni da Serafino Serafini nell'anno i656. Nà 
sembra improbabile P ammettere roteata congettura, poiché nell' elenco delle famiglie 
mollili di Spoleto nell* anno l inerito nrU’opera di Severo Minervic/e rebut Spole- 
tanti i5a7 si legpe, nobile s Ghibellini de Traminoti tono mancali ,, ed abita - 
vano appieno a tanta l'rinilate. Manoscritto inedito „. Loclie dimostrcrrhlie avere 
un ramo di famiglia abitato la città di Spoleto fra le principali palrisie, conservando il 
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cibante impero; a ragione denominato il grande, 
per la saggezza del suo governo; ben conobbe quan- 
to poteva essergli utile l’ alleanza col rè Genserico 
dominatore deli’AfFrica. Appena pertanto Genserico 
diressegli una solenne deputazione per mostrargli 
il desiderio di congiungere in matrimonio un suo 
figlio alla di lui germana Amalafrida, acconsentì di 
buon grado, spedì la principessa accompagnata da 
mille nobili goti e da cinquemila soldati, ed assegnò 
in dote al re de’ vandali il possesso della Sicilia. 

Trasmondo figlio di Genserico accolse la sua 
sposa con quelle distinzioni, che le circostanze esi- 
gevano, associò i mille nobili alla sua reai corte, 
ed i cinque mila soldati furono ascritti nell’ esercito 
de’ vandali, prevalendosene in seguito per reprimere 


nome inalterato di Finnica origine variamente dall' altri, ebe lo arcuerò reso di desi- 
nenia latina. Un’ eguale esempio ac ne otterrà nel F. Galletti, memoria sul Cabio, P. 
Casi miro, storia dell* Arataci], allorché dimostrasi, alcuni individui della cospicua fa- 
miglia Frangipane avere preferito la denominatione di phrigia-penaies a quella di 
Frangipane, Fregapane, Frangente»- Panem eoe. Vegga*» quanto riporta lui co- 
gnomi il dott card. Carampi, memorie della In Chiara da Rimino. Deresi inoltre con- 
aidcrarr, die il eh- Muratori ed il P. S innondi si avvidero del frequente errore, in cui 
apesse volle imbatterono gli amanuensi nello scrivere, anche relativamente ai fatti 
dello stesso individuo, alcuna volte Trusmundut, altre Trhatamundui , o Trami - 
mundut, Trasamundut ecc. e perciò ambedue colesti critici osservano, il primo uel 
tomo IH. nrr.i tal. script, fol >6i,ed il secondo fogl. 1 9 tomo 1 ° in liti crìi Ennodii, tale 
equivoco, riportando il nome di Tratmundue. 
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P audace ribellione de’ mauritani ( 1 ). I goti allora 
favoriti dalla regina, ovvero già desiderosi d’impos- 
sessarsi del dominio de’ vandali in Affrica, incomin- 
ciarono a congiurare; e dispreggiando i loro ospiti, 
dettero a divedere, quanto ambissero di porre ad 
effetto la meditata ribellione; per cui svelatosi tutto 
a Trasmondo, arse di sdegno; ed unitamente a Gen- 
serico conoscendo Amalafrida essere il principale 
fomite di tali disegni, alla testa delle fedeli truppe 
vandaliche, dissipò e sconfisse i ribelli, e rinchiuse 
in duro carcere Amalafrida, rinviandola quindi in 
Italia, ove non molto dopo cessò di vivere (a). Men- 
tre però in Affrica avvenivano tali sconvolgimenti, 
non minore disordine perturbava l’ Italia. 

L’imbecille condotta di alcuni patrizi (3) l’ as- 
soluto dominio delle auguste (4) lo smisurato arbi- 


(l) Ter questa vittoria sui mauritani i posteri di Trmia mondo o TrasmonJo ag- 
giunsero allo stemma gentiUaio de* vandali quello de’ mauritani, cioè f argentea luna 
in campo rubino, che luti 1 ora forma parte dell’ arma della famiglia Trasmondo. I Mao- 
ri la ui erano già cogniti per la loro ferocia; onde cantò Orasto „ Acer et Mauri pe- 
di li i cruentar» vultus in hoUem. Essi si ribellarono «otto Unoerico, e furono viali, c 
disfatti dal prode Trasmondo. 

(a) Avendo già un figlio per nome Teodato, poi rè d’Italia. 

(3) I) trono «li Roma per vani anni fu preda di alcuni patriiii, i quali così pre- 
sto caddero come presto furono esaltali; del die fu detto, che per toglierai da tanto lu- 
dibrio i romani. Malunt sub specie captìvilati s vivere liberi , rjuam sub specie li- 
bertà ti s vivere captivi. Salv. libro 5 riferito dal Decina. Tomo I® fogl. 39 G. 

(4} Flacidia e Pulchcria dominarono caprircioaamenle l’ impero; eveggansi le coa- 
conscguenie, ebe ne seguirono nelle opere storiche di Segur, di D co ina ecc. 
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trio dei rè goti, avevano posto nella maggiore co- 
sternazione le politiche cose dell 5 impero occi- 
dentale (i). Petronio massimo consolare, profit- 
tando della frequente anarchia, e dell' affetto che 
l’augusta Eudossia per esso nutriva, uccise Valen- 
tiniano III; e dopo ottenuta la mano della vedova 
angusta, le palesò con orrenda baldanza, essere stato 
egli stesso il regicida (a). Eudossia non ascoltando 
che i moti del furore e del risentimento, affidò le 
sue vendette al rè Genserico, il cui dominio era as- 
sai maggiore di quello del già cadente impero ro- 
mano (3). Non tardò Genserico a presentarsi con 
numerosa fiotta al tiberino porto d’Ostia; e Roma, 
minacciata da sì grave pericolo, fu immersa nella 


(i) Non solamente di giorno in giorno il romano imparo vacillava per la perdita 
d i città e eli provincia svinomene a] dominio dei settentrionali: mi 1‘ indigenza dei 
cittadini vieppiù ne presagiva il prosaimo decadimento. L’ agricoltura languiva, e la 
vita militare crasi cangiata in lusso ed inerzia, 

( 9 ) Petronio Massimo uccise Yalcntiniano per usurpargli il trono, e la mano di 
Eudossia Augusta, nell' anno 455 dell'era volgare. Pluvio Anicio Petronio Mutil- 
ino uomo diilintinimo per la tua Jumigliu,Ju prejet lo di Ruma negli unni 4*0 
dell'era cristiana, come riferisce il Corsini de prtj'eclit urbi a, riporta nel foglio 34 * 
te monete colla di lui epigrafe insieme • quella dell' imperatore. Falentinianut P F. 
Aug. enei rovescio. Petroniu» Afaximui F. C.com. 

(5) Il rè Genserie*», oltre al dominio della provincia romana in Affrica aveva gii 
in suo potere la Sicilia, onde il liliero accesso neirltalia; e poteva direi signore di tut- 
ta la navigaitone del mar tirreno, giacche i romani erano quaai sprovisli di marineria*' 
De usua toro. I” libro V*cop. IV® 
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maggiore angustia. Soltanto a sì gravi ed immensi 
mali porse un sollievo l 1 animo eroico del pontefice 
Leone I, il quale tre giorni dopo la venuta di Gen- 
serico sulle rive del tevere, condussesi armato sol- 
tanto della sagra eloquenza, e cinto del venerando 
diadema di pontefice incontro al minaccioso rè. Men- 
tre la desolazione di Roma sempre più aumentava, 
un borgognone immerse la propria spada nel petto 
del codardo Massimo, togliendolo di vita. Alle fa- 
conde parole del pontefice non potò Genserico non 
isperimcntare quelli stessi effetti, che parimente si 
destarono nel feroce cuore di Attila (1), e promise 
di risparmiare nel saccheggio di Roma le case e la 
vita dei cittadini; vietò alle truppe l’incendio, e 
la tortura de 1 prigionieri, affinchè 1 ’ avidità dei mi- 
litari non usasse cotesto barbaro mezzo per rapire 
a quelli infelici le proprie sostanze (2). Fu però 


(1) Il sommo pontefice Leone l dimostrò nelle pubblici* calamità quella sollecitu- 
dine, che potè* ben meritargli il titolo di padre della patria. Egli prima frenò 
I* impeto degli unni minacciosi, quindi le armi del vincitore Genserico. Nè meno o* 
norevolc dev’ essere fra i filantropi la memoria di quei vescovi africani, veramente 
insigni, i quali si dettero tutto il carico di sollevare dalle miserie gf infelici romani 
condotti prigionieri in Affrica, di ristabilire la loro salute; e riscattandone buon nu- 
mero, di rinviarli alla desolata loro patria. 

(a) La città di Roma, ch’ebbe il vanto di dominare su d’ una gran parte del 
mondo, fu per le calamitose vicende saccheggiata per ben sette volte, sotto Brrono 
cioè, duce dei galli, J' Alarico rè da' goti, di Genserico rè da' vandali, di Totila 
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inevitabile, che i mauri, ausiliari! de' vandali, ed al- 
tre orde indisciplinate non arrecassero enormi danni 
alla città dei sette colli (i). Per lo spazio di quat- 
tordici interi giorni fu spogliata la città di tanti im- 
mensi tesori radunati da tutto P impero; e furono 
così predate da’ vandali quelle ricchezze, che gliScr- 
pioni, i Luculli, i Pompei, iCesari aveano accumu- 
late, saccheggiando parimente tante illustri città ne- 
miche, presso le quali, appunto per le incognite 
leggi della volubil sorte, furono nuovamente tras- 
portate (a). Molte migliaia di prigionieri, Eudos- 
sia (3) stessa e le sue figlie, furono condotte in Car- 
tagine; ed il ritorno di Genserico nella sua capitale 
non sembrò meno glorioso dell’ ingresso degl’im- ] 
peratori nella dominatrice Roma. Prima però di ab- 
bandonare le truppe vandale la fertile Italia, s’ in- 
caminarono nella provincia ubertosa della campa- 


re degli introgoli, ili Liilìilto ri di Napoli, di Enrico ri di Germania, c finalmente di 
Borbone capitano di Carlo V udranno 1 5*7. Vedasi Robertson ciudi Carlo V.UxnoIL 
(t) Opportunamente fu detta Terrarum Dea,gcntium,/us Roma, cui par trini- 
hil, et nihil secundunv, poiché ad noia di Unte disavventure sempre più magnifica ri- 
sorte dalle sue rovine. 

(a) Geniericus urbem Romam, omni pretesi dio vaeuam obtinuil. XIV die» 
tecura et libera scrutatone omnibus opibus suis Roma vacuala r>t- Muratar. tom. I. 
litsU miscellanee. 

(3) Idem loco citato. MuUaquc millia romanorum una cum Eadoeia regina, 
epinc Gens e ricusa ad hoc Jicinusinviluvcrnt, cum suis filili carihagingm addurla 
sunt. 
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gnaed espugnarono Nola,Cuma, Caiazzo o Galazia, 
( 1 ) e Capua, la quale, per essere numerosa di abi- 
tanti, oppose loro valida resistenza, e ne speri mento 
un desolante incendio, cagione della sua decaden- 
za^). La dolcezza del clima e la fertilità delle cam- 
pagne allettavano di molto Lamino de’ vandali; tal- 
ché alcuni vi si stabilirono sin d’ allora, e munendo 
di forti presidii le più importanti città, contrasta- 
rono agl’ imperatori greci la vittoria di questa pro- 
vincia, ritenendola come parte di conquista per la 
imperatrice Ludossia, che prigioniera si riteneva in 
Cartagine (3). 


(l) Il Rinaldi riferisce, unitamente ai crooologi tutti, lo stato in cui furono 
ridotte per questa impresa guerriera le città della fertile campagna. Nola dovè la sua 
salvezza al proprio vescovo Paolino, e gli abitanti di coleste desolate città ricove- 
randosi in Napoli ne aumentarono la popolaaionc, lasciando quasi deserte Cataria o 
Caiazzo, Coieria, Sue wa, Cuma, Capua ecc. 

(a ) Capua, capitale «Iella provincia di Campagna delta felice o da altri ferace , 
ulertoi ,i, la quale ora occupa il paese denominato di s. Maria di Capus (diversamente 
dalla presente Capua fabricala da' longobardi nell'anno 856), secondo Floro, fu para- 
gonata per magnificenza a Cartagine e a Roma. Si crede fondala «lai Tirreni, e accendo 
Velie io Falercolo la «li lei origine rimonterebbe all' anno 8 oi prima dell’ eia cristiana. 
Fu soggiorno delle truppe di Annibale «lupo la battaglia «li Canne nell'anno di Roma 
558. Al tempo di Giustiniano Augusto nel VI. secolo fu rovinata da Genserico, e quin- 
di dai longobardi, per cui fu in suo luogo eretta fattuale Caput. 

(3) La famosa «mola di Roma fu conquistala da Genserico nel giorno 19 ottobre 
del 459i ed » successori di lui la dominarono sino a Gelimero ultimo rà, che nell* 
anno 534 ne perdette il possesso essendo vinto da Bellisario: fu totalmente distrutta 
dagli arala nell* anno 69 $, e le sue rovine sono cinque leghe distanti da Tunisi E.N.B. 
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Reduce Genserico nella capitale, fu suo 
divisamente di cambiare la sorte delle imperia- 
li principesse { quindi scelse Eudossia Augusta, 
figlia della predetta, a consorte del suo figlio 
Trasmondo, di cui già favellammo (i). Dopo breve 
tempoGenserico(a), mancato ai viventi, lasciò i suoi 
estesi domimi ad Unnerico maggiore tra i suoi figli, 
il quale temendo l’influenza ed il valore de’ suoi fra- 
telli Gundamondo e Trasmondo (3) decise di pri- 
varli di vita. Ma essi sottrattisi alle di lui insi- 
die, dopo la sua morte successivamente regnarono, 
com’ era costume ereditario presso i settentrio- 
nali ( 4 ). Al breve regno di Unnerico subentrò l’altro 


( 1 ) At vero Gente rie us poitquam Italia e o pi bus ad Africani reversu* est , 
y alenliniani pr incipit nata tu tjuae eaptivilatis sorte abduxerat ab urbe , Trasmuti - 
do fi Ho suo in matrimonium copularti. Murai. List. miseri. lomX rei. iliL •crii. Gior * 
nanJct • lutti gli starici del medio evo. 

( 1 ) Genserico cessò di vivere rinomato per la (eliciti delle lue belliche spedii ioni. 
Egli dalle settentrionali regioni estrae il proprio dominio nelle Spagne, nell' Affrica» 
nella Sicilia per titolo di dote dalla principessa Amala (rida (prima spoaa del auo figlio 
Trasmondo), non che nella Sardegna; e fu reputalo il aìgnore della narigtxione sol me- 
diterraneo. Per quanto vogliasi opinare eaaer egli stato eccedentemente aevcro, questo 
carattere non fu disgiunto dalla umanità, di mi dette luminosa prova net prometter* 
di risparmiare gl* incendii e la vita de* romani, allorché il grande Leone lo supplici 
pel suo desolato popolo. 

(3) Nella storia dd coole diSegur si legge, che Unnerico sposo dell’ altra principessa 
imperiale figlia di EuJussia, attentò ai giorni de* suoi (rateili, i quali a stento si sottras- 
sero alle di lui insidie. 

(4) Regum srandulorum in Africa orjo hic est. Primus Gensencus, recito- 
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di Gundamondo, che per malattia cessò di vivere; 
mentre quello morì violentemente ( 1 ). 

Trasmondo ultimo dei figli di Genserico, as- 
cese l’ereditario soglio insieme con Eudossia Au- 
gusta (a). L’eccelse doti d’animo di questo rè furo- 
no non lievemente commendate da gravi storici, 
tuttoché altri, confondendo per anacronismo la 
persecuzioue dei cattolici avvenuta sotto Unnerico, 
vogliono oscurarne la gloria (3). Egli si rese for- 
midabile in guerra pel proprio valore, ed in bre- 
ve aumentò i dominii, aggiugnendo alla provincia 


dui Unncricus, Urlio» Gundamundut, quarta» Tra.imundut , quinta» lldcrìcu » (di 
cui ai ragionerà in seguito) Muratori rrr.ital. acript. lom. 1° hial. misceli. 

(l) Gundamundut ex cetili ex morbo anno mi regni duodecimo. Darooius la 
assali (di. 5 q4- 

{•») H unnerico et Gundamundo » itine ti», Tratmundus J rater , regnum adep- 
to» cti. Annali Barami foL5g5. 

(3) Gli annali del cartL Baronio riferiicono gli elogii che il vescovo a. Fulgenaio 
comparti al rè Tra»mondo dicendo „ Tratumundu », vir indole tapieniiae marinine, 
tum animi magnitudine, omnet mai or et tuo» anteceder»» (et alibi) Tratmundum 
mcliorem parenlem appellai, foh/jgS addig. A. Parecchi alorici hanno confuso la ti- 
rannide di Unnerico con il saggio governo di Trai mondo, come per esempio la storia di 
Segur del basso impero tradotta dal cav. Rosai, ed il compendio delle storie date io luca od 
1767 par. 14 . Benuvais. Sembra però oltre ogni ccccaiooe quanto ha calcolato il celebre 
card. Baronio commentato dal Pagi, dorerai ammettere 1' epitome delTiator. sopra citato 
fot a 9 equivoca molto nel reputare cugino di Tr asm ondo, Itdrrico che fu auo figlio, e 
nell 1 asserire die fu vittima della usurpasione di Gdimero; poiché niuno fra gli storia 
ardisce di dimostrare questa fine dell* infelice IlJerico, priva essendo di quel criterio, 
che in fatto di storia deveai riguardare per la guida ionunchevole. 
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d’ Affrica il possesso di tutta la Sicilia (i), della 
Corsica e della Sardegna (a): ritenendo la pro- 
vincia di campagna o sia Capua (3) in continua 
soggezione, come retaggio della propria consorte 
Eudossia Augusta (4). Asceso il trono, fu suo divi- 
samente di rendersi amico deir imperatore d’orien- 
te Anastasio per vie più pacificamente regnare; men- 
tre la fama crasi gii» divulgata infialiate ciò lo com- 
prova ad evidenza la dignitosissima lettera, cheil ce- 
lebrato vescovo F.nnodio gli diresse (5) per intero ri- 
ferita. Appena si vide onoralo delle reali insegne nell’ 


(il Il eav. Tamassia nella storia de’ goti là conoscere die la Tridacna ossia Pisola 
de* Ire promontori, fu (luminata da’ vandali sino a che Bellisario la riac<{uistò all’ impero 
greco. 

[*) Il Dcnina toro. I. pag. 345. Nell Affrica regnavano { vandali sotto il ri 
Trasmondo. Olire alle molte ed ampie e fertili provincie dell' Affrica , possedeva 
ancor Tra intendo la Sardegna e la Corsica. 

(3) I vandali misleltcro alle troppe dei romani presso il Volturale conservarono 
per titolo di retaggio di Eudossia il po&ieaao della provincia capuana, come vedremo; cd 
il Rinaldi ed il conte di Scgur lo riferiscono chiaramente. 

(4) La medi iti dello stemma genlilisio delta famiglia Trasmando dimostra ad evi- 
densa l'origine dai rè vandali e dagl' imperatori romani; giacché avvi nel lato sinistro 
l'aquila imperiale in campo assurto. 

(5) Il P. Sirmondo Sinnondi riferisce la lettera ennodiana foL i»5. lih. IV. 
Transmtuido viro illustri , regi wandalorum in Affrica , Ennodius. Non temerità. s 
me adpaginale dujcit qffictum, quando ad omnetn communioncm subditum situai 
regine stirpò germen invitai. Est enim lutee elaritas dominorum inserta natali • 
bus, ut culmina tua dignilaie subliment. V ulti* quasi aequales tra dare famulot, 
ut ab ipsa vybisque per amorem plus debeant. Unde, piissime domine, obi equi uni 
erhibens rum generalitale solventi uni, significo, me ad a lì qua suggerendo, perla • 
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anno /|g6, ebbe in animo l’abbellimento di Cartagi- 
ne, e costrnsse magnifiche terme, che annunziavano 
la munificenza del sovrano per mezzo dell’ apposita 
iscrizione, che si riferisce da grave autore (i)- Men- 
tre però tutto arridevacon propizia sorte, i mauritani 


torem praetenlium dettino a e. f^ot qffectu donate tupplìcctn, quia ipc fultus prete- 
color accetti. 

(i) Il P. Sirraondi riferisce l'epigrafe acrostica, clic li leggeva sulle magni lìcite ter- 
me Iraamondianc in Cartagine, premettendo la consueta annotazione sull' equivoco di 
•crivere in vario modo 7 rat mon do, fog. i glih. I. Thratmundi nomen varie de scribi- 
tur a divertii. Trhatirtundus dteitur in acrotlide veteris epigrammatit a P. Pi- 
thano e dii. lib. Il, quod quid erti t ehi antiquariorum vitto depruvalam, tubiicere 
non grava bor , tura ob eiut artificium hactenui minime depreltensum, tum quia 
regit i pti us nomine imcriplum, thermitque ab eo condili» positura ut quomojo scri- 
bi hoc nomen solerei certi u» indicare videa tur 

„ T ranquillonymphae decorrile flominis ortu 
„ H ine proba flagranti succedi! vimine Fltaebo 
,, R u pi bus ezceUia, ultimine fastigia aurgunt 
„ A equanturqoepalo tee t Li prati-risa lai aera 
n S ed i bua lune magni* exardcnlmarmorcaigni* 

„ A rdua sublimi* pracvincunl culmina teme 
n M uncraquc eximius tanti dal cu (minia auctor 
n U ni continone prenoaccns pracmia famae 
n N onbic fiamma nocebor tum diaci te carmcn 
„ D Urite vd quanta vivai sub gurgite lympha 
„ V andalicum Hic renovat clarum de armine nomea 
n S uh cuiua tìtulo meriti* aunt grati* facti*. 

Transmundui Gundamundo tuceeuit: fortuna, ingenio , animìque magnitudine 
excellcnt. Christianot vero ad patrium libi dogma tram/ erre cupient, non vi in 
corpora incetti I, ut priore t; ted honoret, magistratuique ostentane, pedinine quo- 
que largut, inubsequenles,qui esient, notte dissimulane, quia et ti qui ani contili», 
aut fortuna gravibus delieti» te implicuerent. Hit te et um mutantibui immunitatem 
criminum dabaL Amistà coniuge nec virili « nec muliebri» stirpi» maire, firmando 
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si ribellarono, e con le armi minacciarono la di lai 
esistenza. Animato egli dal desiderio di trionfarne, 
vola alla testa delle legioni, insegne in ogni dove, ed 
incalza le fuggitive orde dei ribelli; ma nel conflitto 
dovè soccombere nell'anno 5aa, lasciando dalla sua 
consorte Eudossia Augusta i Agli llderico, Evasio e 
Trasmondo ( 1 ). llderico, secondo il costume dei van- 
dali, come primogenito ascese al trono(a); ma dotato 
forse di limitati talenti, o come meglio sembra, ti- 
mido dei successi nelle pratiche dei suoi nemici, do- 
vette soccombere all’ avversità della sorte. 

Gelimero principe illustre e della stessa reale 
famiglia, tanto si valse di cotesta opportunità per 
insinuarsi nell' animo dei patrizi del regno, che 
loro persuase, essere totalmente imbecille llderi- 


regno, ad Theoderieum militi goihorum regem, sororem eiut Amalafridam , ma- 
rito mortuo vacuata , in malrirnonium sibi deposcens. Theodor ir us et sororem ei 
mi» il, et de gol bica nobilitate mille custode s oorporis ipsi Jaturoi, quos alti bello 
habiles ad t/uinque mi II tu sequebantur . Dotem quoque torori dedit lilibaeum, 
quodest unum e Siciliae promontori is. Ex eo Transmundus omnibus qui wanda - 
lis imperaverat il lustri or potentiorque habitus , quippe et Anastasio imperatori 
In primis amicus. Procopiu» de rebus wandalic. fol. 97. 

(1) Il primo fa successore del suo trono, ed il secondo dovè fuggire P odio dell' 
usurpa (ore di Affrica. Storia del Usto impero del Segui tomo IY I. Advocal et Duafrenoy 
arte critica. 

(9) E* qua videlicet Eudocia et Transm un do, Ildericus natus est. Muraioli 
iator. misceli. Et alila rcr. itslic. script- loro. I. Ildericus quintus rex post Trasmuti* 
dunu 
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co, ed incapace a sostenere con decoro il nome 
vandalico sul trono di Affrica. Tanto giovossi della 
propria scaltrezza, che riuscì a farsi proclamare rè 
dei vandali ad esclusione dell’ infelice llderico, che 
insieme col suo fratello Evasio dovè provare gli or- 
rori della carcere, d’onde scampò in seguilo. Geli- 
mero fece specialmente considerare ai vandali, che 
tanto l’imperiale stirpe di Eudossia madre d’ llderi- 
co, quanto le amichevoli relazioni di Trasmondo 
suo padre coll* imperatore Anastasio, poteano mi- 
nacciare 1’ Affrica di ricadere sotto il greco domi- 
nio (i). llderico ed Evasio furono dunque ritenuti 
in duro carcere e minacciati nella loro vita dall’ u- 
surpatore Gelimero; ma o per opera dei loro fautori 
scampati dalla prigione, ovvero come dalla storia del 
medio evo si può conoscere, ad istanza dell 7 impe- 
ratore d’ oriente, che minaccioso intimò guerra all’ 
usurpatore, posti in libertà, ritiraronsi in Italia. Non 
tardò molto, che un poderoso esercito guidato dal 
prode Bellisario riacquistò da prima la Sicilia (a) 


(l) Annali del Baronio fot 49$* Futi Tratmundu* Anastasio imperatori ami - 
ciuimus. 

(*) Già vi desi else i romani arcano perduto il loro dominio per T incursione dei 
gotL Da questi passò per retaggio di AmaUfrida consorte dì Trasmoodo ai vandali, eli» 
tì stabilirono un presidio. I romani adunque la riacquistarono, e da quel punto sembrò 
incominciare a risorgere la speranza nei loro petti «li ricuperare le proviocic perdute, al- 
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e quindi dirigendosi verso 1’ Affrica costrinse in bre- 
ve tempo a tali angustie Geliniero, che circondato 
dai romanici diè loro in ostaggio (i), estinguendosi 
così totalmente il dominio dei vandali in Affrica, e 
ritornando questa provincia all’ impero romano sino 
a che gli arabi maomettani se ne resero signori (a). 
Gelimero ed i suoi furono ben accolti dall’ impera- 
tore di oriente; ed onorati del titolo di patrizii, eb- 
bero possessioni, e terre in Galazia (3). La famiglia 
di Trasmondo, priva del trono vandalico in Affrica, 
ebbe considerabili onori nella nuova sua diinora, 
cioè nella fertile Italia, ove venne a stabilirsi, come 
si osserverà nel seguente capitolo. 


lotebe guidati dal non mco prode che sventurato Bellisario, arrise la aorte alle loro 
armi. 

(i) Questo «fortunato monarca (Ts mania, storia dei goti cap. X annotazione I. foL 
59) ai rifuggì sopra una montagna della numidia, ove fu assalilo ila un certo Fara capo 
argl. eruli (ausiliari dei romani). Egli procurò di trattare amichevolmente con Gelimero, 
il quale aull'aaaicurasioDC di buon trattamento si diè pcroataggio, c denotò veramente 
la massima filosofia nella tua atlegrexaa manifestata, allorché ai acontrò con Belliaario 
nei sobborghi di Cartagine, dando a divedere quanto poco appressane s favori della In- 
ainghicra fortuna. 

(0) Sono cogniti dalla storia i rapidi progressi degli arabi maomettani. A 1 Talora 
delle armi associarono il fanatismo della loro setta; per cui divennero invincibili. 

( 3 ) Gelimer tandem Conslunùnopolim adducilur, ubi imperniar praedia mul- 
ta in Galatia et amaenu ipsi coalulit, et cum omnibus suis cognati* in hukabita- 
re permisi!. Muratori tomo I. fol. 106. Sieque Affrica, centesimo Jere anno, vanda- 
lico 1 ugo erepta , in potestatem populi romani est ^indicata, loco citato Muratori 
tomol. 
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CAPITOLO III. 


STABILIMENTO DELLA FAMIGLIA DI TRASMONDO IN ITALIA, 
E SUOI DOMINI! SINO ALLA CADUTA DEL REGNO 
LONGOBARDO 


La provincia di Capua, benché decaduta dal 
suo antico splendore per la desolazione arrecatale 
dai vandali, presentava soltanto alcune città degne 
di qualche considerazione. Esse erano Capua, Caser- 
ta, Sessa, Caiazzo (i). Evasio ed llderico lunga- 
mente maltrattati da Gelimero, poterono per le 
persuasioni di Giustiniano (a) sottiarsi al loro ec- 
cidio; e Trasmondo (3) in somma reputazione pres- 


(l) Calatili, o Galaliti oggi Calazio, era un gaslaldato dipendente dalla contea 
di Capua, come alleata il Pratilli. Galaliti, leu Calotta inter Caiamirtant (riseria) et 
tuessularn (araaa) sita est, ac gastaUlatum prò Capua e parte , tuffar mal. CamilloPd- 
legrino aioria di Capua tom: I. prefazione. 

(a) Tanto riferisce la sloria del lusso impero del conte di Segur in un con Li ri- 
sposta, clie Celiinrro dette agli ambasciatori dell* imperatore Anastasio. 

(3) Il Dionigi nella deaeri* ione delle grotte Taticane.il Doni, ed il Cancellieri tosi. 
Xl\. De teereUtriii baeilicac Valicatine comprovano ad evìdenaa la d igni li occupata da 
Trasmondo per c- mi rar ione del suo connaiionale Ormisda. Forar Trasmondo fu sot- 
tratto fanciullo alle |wrM*ruxioni di Celiincro, cd educato in Italia nella Campania, e 
perciò l«nc affetto al pontefice; ovvero vi ai rerò con EuJoaaia. Ognuno, die conoaca 
la stona del inni io evo, e la origine dii varii ulfirii di Roma, convcrri col Muratori 
oel tour IV fui: 187 4 antiquit: mrd: arri: die Trasmondo fu amministratore delta 
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so il suo connazionale Ormisda (divenuto sommo 
pontefice nell’anno 5i4) ottenne una ragguardevole 
distinzione nella corte pontificia, essendo preposto 
della basilica vaticana (i). Da llderico venuto in I- 
talia originò Audoaldo; il che comprovasi e dal ti- 
tolo & illustre proprio soltanto in allora dei regii 
principi (a), e da quanto asserì il conte di Capua 


basìlica vati rana, ossia delle copiose rendite , che per tante concessioni possedevi , 
non che preposto alle ricche suppellettili necessarie pel culto divino. La lapido else 
comprova tutto ciò fa Iraecritta dal Donio in ocrasionr die nell’ anno 1 606 fu demolita 
porzione della capt ila di 1. Maria detta praegnantium , per incominciarti il magnifico 
ingreiao della hatilira dalla munificenza del pontefice Paolo V* Egli coti la riferisce ti-* 
mi lenente al Muratoli 

FLAVIO. MAXIMO. VIRO. CLARIS. CONSVL. 

CONCESSVM. LOCO. PETR. . . . (tic) 

ROMAE. ET. TRIBVNO. VOLVPTATVM 
ET. CON 1 VGI. EIVS. IOANNAE 
PAPA. HOUM 1 SDA. ET. TRA N SM PJN D O 
PKAEPOSITO. BASILICAE. DIVI. PETRI. 

si può rilevare da tale epigrafe non solamente la esistenza di già della famiglia Massimo 
fra le consolari o patrizie; ina che Po irò o Petronio console (forse) di Roma e tribuno 
de’ piaceri (equivalendo a presidente delle feste o Spettacoli) ebbe concessione di es- 
tere sepolto con la consorte nella basilica vaticana. Il Dionigi ed il Tonigio riflettono, 
che per legge beneventana, i preposti avevano la facoltà di concedere questi sqvolcri nel- 
le basila' Ite, e che questa lapide convenendo Col Marini, appartiene all'anno 53 a. Veg- 
gasi la precitata opera del Cancellieri nel tomo III. 

(1) Loco citalo. 

(a) Il titolo d’ illustre, non emendo in quest' epoca appartenuto che ai rè ed ai 
loro discendenti, comprova evidentemente, die Audoaldo fu figlio di rè, o discendente 
da regia stirpe; lo che appunto conferma l itica dell'emigrazione dei Trasmondi nei ilo- 
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Laodulfo(i). Audoalilo fu signore del castaldalo 
di Galazia oCaiazzo, ed ebbe tumulo nella chiesa di 
s. Marcello di Capua nella cappella detta de’ prin- 
cipi (a). Da questo Audoaldo primo, derivò Au- 
doaldo secondo suo figlio (3), il quale fu eletto con- 
te di Capua (4). I discendenti di Audoaldo (5) che re- 
starono in Capua, come si osserverò in seguito, as- 


mini di Capua già ri tenui i per eredità da Eudoeaia. Illustrerà regem voeat Ennoditu 
Tra smunti ti ni , quia illustrata* Ululo digniar nullu* rcpcrilur. Chimerico, ed altri 
re dì Francia furono dittimi da questo solo titolo. S innondi epistol: EnnoJii. 

(t) Oltre alle addotte ragioni; comprova ad evidenaa l'assunto il riflettere, che 
Atenolfoe Landolfo asseriscono essere figli di Audoaldo nato da altro Audoaldo (reggasi 
la disserta rione del Pratili*. De primis Capuae contiUbus Pellegrino Cs in ilio toro: 1(1) 
E siccome nella cronaca cassinense iìom: li lib. II. eap. IX.dieeai TrasmonJo contedi 
Chicli affine di Landolfo di Capua, cosi si dimostra inalterabilmente l’ identica origine, 
tanto dei Trastnondi quanto deiconti di Capua, detti famiglia di Capua. 

(a) Nella chiesa di a. Marcello maggiore in caratteri semigotici riferì il Prati!!! 
li di lui epigrafe. Rogo voi omne» qui legitis tumulimi istmi rogate Deum prò 
anima Audoaldo illustri* qui J'uit natus e* gen (cioè) e-r genitore, non ex genere: 
cosi volendo la ragione grammaticale,! Audoaldo , primo Capuae romite da ciò si 
rileva quanto nou propriamente alcuni storici opinarono Atenulfo, o Trasmondo primi 
conti di Capua. 

(3) Lapide precitata. 

(4) L'insigne opera di Camillo Pellegrino di Capua con piena critica và dileguan- 
do le folte tenebre che ingombrano le cronache di quell’ epoca, ed assegna ansi gli anni 
con tutta esatterzs, calcolando gli avvenimenti con l*età delle persone. 

(5) Indubitatamente Audoaldo fu il primo conte di Capua, e diramatisi i suoi di- 
scendenti nei Trasmondi duchi di Spoleto e nei conti di Capua; questi continuarono 
sino alla decad-nsa di tal dominio a dimorare in Capua, assumendo quindi U cogno- 
me alcuni degli odnaldi e degli odoaldeschi , ed elici della contea di Capua, come si 
ragionerà in proposito di Miltola. 
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smisero col progresso del tempo il dominio di quella 
famigerata città, e resi potenti, si estinsero soltanto 
nel secolo XIV, avendo adottato il cognome di O- 
doaldeschi, che trasmisero ancora ad un popolato 
quartiere di essa (i). Fu dunque Audoaldo il primo 
conte di Capua, indipendentemente dai progressi dei 
longobardi in Italia} come egualmente sotto Zotone 
lo fu il ducato di Benevento (2). 

Tuttoché la città di Capua fosse da prima un 
gastaldato, ed a tal meschina condizione ridotta dalle 
descritte vicende, sotto Audoaldo li. di questo nome 
assunse il titolo di contea nell’anno 600, onel 610; 
giacché era costume dei settentrionali anteporre la 
distinzione di conte alle altre anche più splendide 
(3). Trasmondo I. conte di Capua figlio di Audoaldo 


( 1 ) Ab hoc Audoaldo merito caniicere possumus, fi Hit posteri*que eiut 06 
corniti* di gn ìtale m vbtenlam , ac familiae nomea , omcntjue inditum, ifuae rum 
Cupune irnmnrarrtur urbi* illius regioni dominalionem tribuerit , citante tidhuc 
èeculo XIII I. Prati Hi in Pellegrino toni. I1L 

p) Tutti gli sturici riconoscono l' origine dei ducato di Benerento anteriore alla 
fondazione del governo longobardico in Italia, e cori è certo che anlecrden temente ■ que- 
sto i acttrnt rionali eransi stabiliti nella provincia di Capuae di Benevento. 

(3} Il PraliHo afTrrma die la città e distretto di Capua ebbe i gallatili, i quali peri 
per onore a’ intitolavano conti , dicendoci, dignitatc romite*, munere gatlaldL Tomo 
III Camillo Pellegrino storia di Capua. I longobardi erano più ambiziosi di usare U ti» 
telo di conte che qualunque altro, giacche con questo indicavano aver essi volo delibe- 
rativo in comitii'*, e spesso (come riflette l’aecuralo Druina) i figli alesai dei ducili lo 
prefrrìvono all'ereditario. Vedi Dcniua tomo 1° rivoluzioni d’ Italia, governo dei longo- 
bardi. 
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incominciò a godere dell’ ereditario dominio della 
contea circa Panno 65o(i) ed ebbe in successore 
altro Trasmondo suo figlio, 11“ conte di tal nome. 
É noto dalla storia di quell’ epoca, che Grimoaldo 
principe o duca di Benevento, comandava l’intera 
popolazione di quella provincia per titolo indipen- 
dente dai rè d’ Italia. Nato egli dalla sventurata Bo- 
milda (a) potè in fine, dalla sua quasi servitù presso 
gli Avari, ascendere il seggio ducale di Benevento^ 
e mirare in seguito al più ardito scopo. Fidando nel 
valore del prode conte Trasmondo di Cnpua, c del 
suo gastaldo Mittola, colse il favorevole momento 
delle dissenzioni, che laceravano le corti diBcrtari- 


(t) Audoald II comilatum Imbuti ab anno DCX, aut rligi debuti anno 
DCXX qui ad annumusque DC L vitnm /orlane per dui il, eique Trantmundut 
tujjcelut est. Pratilli ioni. Ili pag, lochisi. Capile Ctmilli Pellegrini, /ani Vero non de 
l Tratmundo Capuae contile , ird de eiut /ilio poti ut, eiusdem nomini . », tuipieor 
tcriplorct locutos /unte, nimium cnim imrx obice debui ud l'rasmundus, qut.m 
ante annue 660 Capuae eomitalui praeiidcbat, uetutemque idoneam ad suam tuen- 
dam provi» ciani ha buie tei, ideoque anno DCCK septuagenariomaior decretinoti 
fluire rette aliqui arbitrali iunl, Transmundutn hunc filioi Imbuiste Transmun- 
dum al Le rum et Parouldum , qui ip*i 1 accessit. Pratili 1 in Pellegrini hisi. Capuae 
diserri, praelim. fui. 99. 

(a) Vedova di Gisulfo duca del Friuli, die con olto figli divenne oataggio e lir-iMlo 
del crudele rè degli Avari. Il coraggio di Grimoaldo nel ferire, tuttoché assai giovane, il 
proprio aaaalilorr, allorquando «campò dall' Ungheria, gli procurò quell’ c»I ima* ione il* 
intrepido che poi lo favori nei suoi saati disegni. Vuli il Tinnitala ator. dei longobardi 
appendice pag. 7 3 tom. I. 
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to e di Godeberto (de’ quali già fecesi menzione(i) ); 
adunando uno scelto drappello de’ più. prodi guer- 
rieri, inviò il conte Trasraondo ad esplorare l’ opi- 
nione de’ longobardi (a), lasciando Mittola a far 
le sue veci nella contea. Trasmondo n’ andò per la 
Toscana fino a Pavia (3), e certo della favorevole 
accoglienza degli ottimati (4) prevenne il duca della 
facilità, colla quale avrebbe potuto acquistare il 
regno d’ Italia. Grimoaldo lo raggiunse in quella 
capitale, e nell’ avvedersi, che Godeberto era armato 
sotto le vestimenta per cimentarsi con esso lui, lo 
provocò a singoiar tenzone, e lo uccise (5). Si ri- 
volse da poi Grimoaldo controBertarito, residente 
in Milano, il quale conscio dell’ avvenuto, fuggì pres- 


(l) Già li narri nell 0 cip. la sconsigliata divisione del regno longobardo oelTepoo* 
tiri figli dì Arioaìdo. 

(a) Paolo Diacono storico sincrono delle gesta dei tuoi coanaaionali, dice essere sia- 
lo Tratmondo il prccuraore del duca Grimoaldo. 

(3; Spesso si ha occasione di osservare nei cronisti dell’epoche longobarde e fran- 
che, dato il nome di toscana anche al patrimonio di a. Pietro; K no farà menzione al- 
trove. 

( 4 ) È cognito dalla forma oligarchica del governo dei longobardi, che I patrizi dell» 
natio ne erano appunto vaghi di appellarsi confi, perchè aedraoo nei contili, ed arcano la 
libera rlcxionc del re chiamato inde giudice. Vrggaai la atoria del Desina tomo 1*. Cam. 
peliti storia «li Spoleto tomo I. 

(5) I longobardi conquistatori dell Italia folevano prevalerti dalla monomachia o duel- 
lo per la decisione delle loro controversie. Quest* è l'opinione di Montesquieu, rilerits dal 
eh. cav. Taratasi!, appendice alla storia dei longobardi fui. 76 , ed nn fallo evidentissimo 
in comprova di ciò c riferito dal conte di CampelJo, opera citala Ub.1V. 
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so il rè degli Avari in Ungheria, lasciando al vin- 
citore la propria sposa Rodelinda, ed il piccolo fi- 
glio Cuniperto: una numerosa milizia condusse am- 
bedue questi ostaggi in Benevento ( 1 ). Scevro da 
emuli il duca Grimoaldo, dai conti venne eletto rè 
de’ longobardi (a), e fu prima cura del nuovo rè il 
ricompensare coloro, alla destrezza de 1 quali era 
debitore del trono. Concesse per tanto in l’sposa 
una delle sue figlie al conte Trasmondo, elevan- 
dolo alia vacante dignità di duca di Spoleto, men- 
tre promosse alla contea capuana Mittola, con— 
giungendolo in matrimonio con l’altra sua figlia (3). 
In segncla di colesti compensi, ninno può ignorare 
gli strettissimi vincoli di parentela, che si stabilirono 


(l) La regina Rodelinda, ed il no figlio Cuniperto furono ritenuti nella corte di 
Gràronaldn, e col progresso di tempo, Cuniperto ascese all* usurpa lo trono nrlt'anno 67^, 
associato dal suo padre Brrtarilo dichiaralo re ori 671, dopo la repentina morte di Grì* 
moaJJo, avvenuta in vicioanaa della città di Aalì. 

(4) CrìmoalJo ascese al trono nell'anno G6a, distinse»! pel suo valore, sbaraglian- 
do spesso i franchi, che difendevano le ragioni dell'esule Bert arilo. Tamassia fol. 80. ap- 
petti stOC- de’ longobardi. 

( 3 ) Grimoaldui rer, Trasmundum, qui dudum Capita e cornei Juerat, et et ad 
percipiendum regnarti strenuissime punterai , data ei in matrimonium sua filia , 
Romualdi altra torore, eum post Actonem a pud Spoletum duetorem Jecii. Paulus 
Ditcon: Uh: IV cap: 5 l. I duchi di Spoleto e di BencTento, a preferensa degli altri 
trenlaqualtro, erano distinti per alcuni prìvilegu sommamente ragguardevoli; onde ai ri- 
levasse la loro immediata dipendenxa dai ti. Avevano diritto di coniare moneta, come 
afferma il conte Carli (Fattesela star: del ducato di Spulcio tornii) si cingeano il dia- 
dema, come si afferma dal Borgia memorie storiche di Bcnrvrnloj e si rileva dalTelfigie 
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fra il rè Grimoaldo, il duca Trasmondo, ed il conte 
Mittola di Capua, il cui valore fu terribile alle mi- 
lizie dell' imperatore Costante li. nella sanguinosa 
rotta presso il fiume Calore (i). 

Ascese il seggio ducale Trasmondo nell’anno 
663 (a), associando al vasto dominio il proprio ger- 


del duca Trnsmondo II miniato nel cartario farfcnsc (la Gregorio monaco che è con- 
servali! nella Lihliolccn vaticana. (Vcggasi in apprn.) Usavano «li condurre con raso loro 
il nobile stalliere, addestratore, e in lingua longobarda detto marphait\ lo else fu di- 
stinzione «li primo grado: talché nella aoHennità i ré alesai ebbero questo nobile incarico 
allorquando! sommi pontefici solevano prendere il formale possesso del trono e «lell* au- 
torità. Il ré Pipino, Ludovico II, Carlo «TAngiò eseguirono questo presso i papi, Ni- 
cola I, Stefano III, e Gregorio X. orìgine poi, della carica di cwallerizco maggiore (ora 
occupata dal distintissimo barone Giuseppe Testa Aalalli P «. coloni ini) e detta anticamen- 
te comettabulì o conteilabuli come eravi il cornei Palatii-, il come* archiatro - 
rum eee. 

(i) Mittola cognato del conte Trasmondo, fu Fautore della ragguardevolissima fa- 
miglia «letta per antonomasia di (lupus, che possedendo i principati di Altavilla e Patena, 
dette tanti chiarissimi personaggi alla gerarchia cardinalizia, alle lettere cd alle armi 
V«'gganai gli cingi nelle opere del < la infunili, drll'Aldimaii, di Leone ostiense. Il cele- 
bre Muralori nel toro: 111 ter: itti: ocrip: «leacrive la disfatta che ebbero a aoffrire le 
litip|ic inijicriati di ('ostante presso il fiume Calore, allorquando il prode Mittola eoa 
ucielto drappello de' longobardi, difese la contea di Capua. In qucat’istessa guerra si am- 
mira una prova di coraggio, e di attaccamrntu dato da Scanalilo, aio del duca Romual- 
do di Benevento, clic sicuramente non è inferiore a quelle memorande azioni, clic la sto- 
ria romana ci rommrnla in proposito di Attilio Regolo, di Dccio, «li Curii.*, di Muzio, 
di Orazio ere. Ni uno per verità potrebbe reputare ingiusto il confronto dell’eruiarao. 

(ij Trasmundui dur Spoletta cornei dudum Carnpaniae tea Capane i'jxm se- 
de mio l 1 intiera proviti -ia per dritto ereditario (an: 6(33 cronaca cassinensi*, et Paob 
l)iac: ap.nl Murai. VI. eap: 3o. P’vlchilnpui germanui j'uit Traantundi, et eum /mire 
parilereunxdem re rii ducatum. Paul. Diac, tib. VI cap. 3o. TrtuU*H¥Uldua, ipum «n- 
nu DCLXHl Gri anniditi rc-c ducetti Spoleti continuerai, poil-fumn untiti 
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mano Wolchila, onde meglio amministrare le nume- 
rose città dipendenti. Morto Wolchila, il duca Tras- 
mondo elesse al governo il proprio figlio Faroaldo 
insigne nella pietà e nelle armi, e compianto dai suoi 
popoli cessò di vivere nell’anno ^o3 (i). 

Faroaldo (secondo di questo nome nella se- 
rie de’ duchi di Spoleto) ebbe per ispeciale con- 
discendenza del rè d’ Italia la investitura dell’ es- 
teso ducato (a). Fino da’ primi instanti del suo 
governo diè a divedere la somma pietà, ed il te- 
nero affetto pei progressi della religione, giacché 
ristorò notabilmente i santuari!, edificò i monaste- 
ri dei cenobiti farfensi, e fece risorgere dalle mine 
la tanto veneranda abazia di essi. Nè meno insigne 
per verità si dimostrò nelle armi; poiché estenden- 
do i confini del suo ducato, s’ impadroni di Clas- 


traginta ttovem $ uum gestititi ducatum, mori tur, in cuiu» Inctun Faroaìdut et ut 
filint ab augusto longobardorum rege anno DCC III tujfectui fuit. Manoscrit- 
ta serie «lei vescovi spoletani composta «lai Serafini nel i 656 fui. 100. 

(1) Defuncto Tratmtindo duce tpoìelinoram, Faroaìdut in loco patri t est 
tubititulut. Et alibi, anno DCCIII indici: I. Faroaìdut dar, cronaca farfensij «pud 
Murai, rer. acrip. toro. L 

(q; Il Falleachi numi, che alcune volle pei meriti dei duchi rendeva» ereditario 
il dominio «lei ducati», ed il cav. Tamauia otterrà aù «pacato proposito, che non ai oppo- 
neva alcuna legge a tale successione, e soltanto il capriccio, o la coapiratione contro i 
rè poteva abolirla. Il conte Campetto assicura essere italo ereditario pe'TrasmondL Ved. 
libro IV. 
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se, dipendente dall’ Esarca di Ravenna (i). Com- 
mendato con larghi encomii dal sommo pontefice 
Giovanni VII (a) volle recarsi a visitarlo, seguito 
da numeroso stuolo della sua corte* ma distolto, co- 
me alcuni narrano, da celeste consiglio, cambiò di 
fatto la risoluzione, ed impiegò le sue ricchezze per 
l’abazia di s. Pietro di Ferentillo (3) presso Spoleto. 
Reso quindi indifferente alle ulteriori pompe del se- 
colo, ovvero costretto dal proprio figlio Trasmondo, 
(4) è certo, che depostala ducale dignità, antepose la 
cocolla alla clamide, e si ritirò nell' abazia prenomi- 
nata, ove cessò di vivere, dopo aver esercitata la carica 
di abate con quelle virtù, che gli meritarono gli onori 


(]) L’Esarca di Ravenna era pari ad un duca pel suo potere, illimitato quasi dei 
tulio. Da Costantinopoli iin lavasi colesto legato, il quale esercitava la propria autoriti 
non aolafctenle sull’esarcato, ma sulle altre provincie dipendenti dall’impero, cioè sul- 
la Calabria, Puglia, ducalo di Napoli, di Roma esula Penlapoli, cioè parte della Mar- 
ca d’Ancona. 

(s) È troppo nota la celebrili del santuario di Farfa per tesserne qui un ulte- 
riore descrizione. Ma soltanto, per rammentare quanto ha rapporto al duca FaroaUlo, 
è d’uopo osservare il tom. V. delle antichità del medio evo del Muratori fogL 687, 
in cui egli riporla gli elogi compartitigli dal papa Giovanni VII. Ed anche Sigeberlo par- 
lando di Corfinio, capitale dei Peligni, dice aCvrJinio, Luciani syracusanam virginali 
e l martyre m a Faroaldo duce spoletanorum a Sjrra cucii illue traslalam in Ger- 
manicuri deportane . Vegga si append: n, 1. 

( 3 ) Cronaca cassinensi*, presso il Muratori. Lconcilli orìgine dell’aUiasia di Fe- 
rtili. 

( 4 ) Il Palleschi nella storia del ducato dì Sdirlo è di <pio»ta opinione Trantmun» 
dnt cantra palrem tatui 1 retrellant clericurn illuni Jccit % et ducutum tpvlclanum 
invaiti. Cro; Phar: apud Muratorium. 
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degli altari (i). Ciò avvenne nell’anno 728 (2). 

Trasmondo IL di questo nome, e figlio di 
Faroaldo, possedette il vasto ducato di Spoleto sino 
dall’anno 724(3). Erede della pietà di Faroaldo 


(1) Il P. Minori ha compiuto un’ open intitolata principe» Mariani , ove leale 
l'elogio di quei potentati, che contribuirono a rendere insigne il cullo della b. Vergine, fi- 
gli pertanto in proponilo del duca Faroaldo coai li caprette . Faroaldu» dui spole Li- 
no rum potentissima» Trasmundi I. filius, eum grandi uliquaudo comitati», ac pompa 
Fomam iter intenderei, multoique in idipsum sumptus faceret; eidem appareresti* 
gnata est Augusta eoelorum Maler et Virgo , hit effuta verbi» „ Faroalde impende 
potivi lumptus itineri» monachi 1 meis Pharphae. Mutavit quatti primum proposi * 
tutti ilineris prineep» optimi»» , et hac de re merendi tantam reginam occasione lae- 
tus, docltuque aestimare, quo» tanti illa faceret , et tuoi dicerei; benrfucere mona* 
storio deinceps non dcstilit, don e e pur pur a m aòiicien», se ipsum denique in cucul- 
ia ibidem tantae domìnae obsequio emanciparci. Postquam principalum rexii 
annoi ao, feliciter obiit anno 708. Die 19 ./ebruarii. 

(1) Obitus sancti Faroaldi filli Trasmundi duci » spai et ani. lacobilli cro- 
naca aanctorum Umhriae, ed il BucceUioi ,, Menologio Benedettino,, a di 19 febraro 7x8 
morì il beato Faroaldo ex duca di Spoleto nell’ abazia di Ferenlillo in vicinania di Spo- 
leto con lapide apportagli. Nell’ indice dei unti e beati di Spnlrto riportato nel I. ron- 
dili atoria manoscritta fogL 17. esegue come appresso n B. Faroaldu» Transmun- 
di filius longobardi!», primo dar Spoteli per anno» l(\, poslea monachiti ord. 
9. Benedici ! , erexit ac ditavit ecclesiam et monattcrium ». Pelri in Ferenlillo 
ab ip»o apostolo Pctro monitus. Sanete ibidem obiit anno cireiter 704* ducalua» 
Tran tm un do f i/io renuneiavit , et monachiti orlo annoi super vixil, morituri/ ue 19. 
februarii Il Leonrilli dimostra tu i documenti da caso osservati relativamente all* 
a badia di Fcrrntìllo, che la rìaoiuuooe di Faroaldo noo derni afTallo ripetere dalP 
ambinone del proprio figlio Traini 00 Jo per impadronirai del ducalo n Nee Anne Fa- 
roaldi convertionem intenerisse videri pennini, qui conica ipiuni, Transmundum 
filium suum inturrexiste , et ctcrieum profiteri computine ut ducatu potiretur , 
»cripierunt\ *ed postquam Faroaldu» ita spante receuit a ducuta, eiu» filius Trai - 
mundus caepit administrare anno Domini 718. „ fot. 1 01 opera piedeatrilta. 

( 3 ) Cronaca pharpbenais anno DCCXXJV. Transm undus dux. „ Tutti i cro- 
nisti del altdio ero lo confermano, li ducato apolctano comprendeva un buon numero 
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suo padre, ne dette due evidenti prove, donando ai 
monaci farfensi mold terreni, acciò col loro pro- 
dotto potessero vie più. rendere insigne il culto di- 
vino (1); e collegandosi col duca Romoaldo contro 
gl’ Iconoclasti (a). Il rè d’ Italia Luitprando, cono- 
scendo il valore delle sue armi, gli commise di oc- 
cupare le città dipendenti dall’ esarcato, com’ egli 
per la Pentapoli s 1 inoltrò sino ad Umana, e ad 
Osimo. Trasmondo pertanto con celerità si rese sog- 
gette Narni, Gallese, Orte, Bomarzo oPolimarzo, 
ritenendole come conquista. Tanta estenzione però 
di dominio lo aveva costituito oggetto di gelosia a 
Luitprando, il qualedesideroso di occupare quel du- 


dì cittì e paesi, estendendoti per fatta la Sabina «ino ai reatini, agli equi, detti cor- 
rottamente ciooli o cicala ni, ai Marti, ai Peligni, ai Ve» lini aino all' adrìalico, ed 
anche il piceno dal fiume musone tino all' aterno o pescar» ed i pctrussi. ed in fine 
nel IX secolo il gutaldato lealenae, oasi» paese de’ msrruciai sino al fiume sangro. 

(l) Il rhiar. mona. Galletti riporta 1' insigni donai ioni Dell’ opera sul Gabto„Si 
riporterà in appendice n. i a. 

( 9 ) Gl* Iconoclasti furono detti Icooomachi da (U(^l cioè ab- 

baiti tori delle sagre immagini. Quest’ eresia, il cui antesignano fu I’ imperatore Leone 
Ita urico, arrecò maggior numero di vittime, che la idolatrìa, come riflette il conte di 
Srgur. Travnondo collegato con altri duchi longobardi, vegliò alla sicuretsa del pon- 
tefice Gregorio II. contro le insìdie dell’ imperatore „ Romualdus dux Bcncvettlì, et 
Trawmundut dux Spoltrii aliique longohardorum ducer, telo catholicae fide i 
dirti advervu Eiarchum impimque imperntoris Iconomachi adminùtro», ope- 
rarti omnem poiuerunt „ Vilae rom. pontificarti spud Analisi . bililiotlw 
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cato (i) si collegi» con 1’ Esarca Eutichio, affine di 
deporre il duca di Benevento, e quello di Spoleto, 
divenuti formidabili alla propria potenza del rè ( 2 ): 
talché invase improvisamente i confini del ducato 
di Spoleto, e si diresse contro il duca Trasmondo (3), 
il quale, conoscendo essere di molto inferiori le 
proprie forze a quelle de’ greci, e del rè d’ Italia, 
fuggi presso il pontefice, cui aveva reso tanti segna- 
lati favori contro le insidie a lui tese. La storia ci 
fa conoscere, che il rè Luitprando, pago in ap- 
parenza degli atti di sommissione del duca Tras- 
tnondo, da prima lo perdonò; poi presa occasione 
dal suo rifiuto di restituire le quattro città, Orla, 
Blera, Amelia e Polimarzo attenenti all’ Esarcato, 


(l) Quest' è una delle opinioni riportate dal p. Palleschi, storia «W ducato di 
Spole lo lom: L fol: 27, la quale sembra più conforme aU'amlnsioso carattere di Iitiit- 
prando, ed è confermata nella prima dissertazione delle amichiti longobardiche mila - 
Beai. T. L p. 63. 

(aj E utiehi ut putriti ut, et Luiiprandu» re* inierunt eontilium n^farium, ut 
congregati» ex ere iti bus, re x tubiiceret duce t tpoletanum, et benevenlanum, et 
exarchut romam\ etquae pridem in pontifici» personum iuttut crai. Anast. bìlilioth. 
in vita Grcg. II. 

( 5 ) Super quem (Traamundom) rer cum exereitu veniens , et ipte Trasmun- 
dus Romamfuga petiit. PauL Dia. Uh. I. anno 7?^ Il prelodato p. Fattescbi asserì* 
ace csaere incognito il vero scopo della persecusionc del rè contro Trasmondo ed il duca 
di Benevento, e crede dedurre dalle lellcrr scritte dal a. pontefice Gregorio a Carlo Mar- 
tello, che Trasmondo avesse ricusato di ostilmente agire contro U ducato romano. Di 
eguale opinione è il conte di Caropello poggialo sulla critica dciremioentissiiuo Baronia 
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si decise nuovamente a combatterlo con 1* esercito 
alleato, e costituì nel vacante seggio il proprio ne- 
potè Ilderico (1). 

Trasmondo rifuggitosi un’ altra volta a Ro- 
ma, divenne nuovamente accetto al sommo pon- 
tefice, il quale di ragione ben conosceva essere esso 
la vittima dell’afFezione dimostrata alla cattolica fede, 
ed al pontefice. Allorché nell’anno 739 Luitprando 
ritornò alla propria sede in Pavia, Trasmondo si col- 
legò con Godescalco duca di Benevento; ed imme- 
diatamente associate sotto i loro vessilli le truppe 
de’ romani e de’ longobardi a loro affezionati (a) si 
presentarono ai confini del ducato di Spoleto non 
molto distanti da Roma, e con somma celerità ri- 
conquistarono i Marsi,i Peligni, iFurconensi, i Pin- 
nensi, e quei di Valba o Sulmona ( 3 ). 


(ì) I Lidie ut huius loco e*t ordinatili, rtr. italic. script, loro. I. 

(%) Pi imo Transitnundo suectssil F aroaldus eim filius. Faroddo aliar 
Truamundut rum Jralrc ìValchitapo tueccstil. ttic etiti Godescalco Benevento- 
norutn duce pertaeso teelere a Lui t premilo rege defedi, contro quem ret arma 
mwit, et Tratmundut sub fide pub li cu ad romanos confagli. Quem Stefan ut duo t 
romanus, et pontifica defeadendum cenmcrc: quoniam gullesium pecunia tornea 
eccepiti romanis paulo ante restituerat Leoncilli, hist. Spolet. Mi*- 1 07 . 

(Z) Ducli prae multitudine erereitus romani, eidem Trasmundo te tubdè- 
demnt Mar siami, Furconini % Bulbentet el Pinne» scs\ (A nasi, lnbl.) ed in fnlti 
fu tanto durevole questa dedizione, ebe i successori di Traimondu, iDoidiì perdettero 
il ducalo di Spoleto, continuarono, per diritto emiliano, ad essere «ignori dei Mani, 
di furcona, di Valve, di Pcunc c Chicli^ e ad onta di tanti «ecoti, sino ai di presenti la 
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Memori i popoli della dolcezza del governo 
di Trasmondo e delle proprie virtù, fecero a gara 
per seguire le sue armi; e perciò divenuto duce di 
poderoso esercito, mosse verso Spoleto, ove con 
tutta alacrità fu acclamato dagli abitanti, riacqui- 
stando il seggio usurpato dall’ intruso liderico, il 
quale finì miseramente la vita, ed il dominio nel 


famiglia Trasmondo nei pubblici atti ri fregia del titolo dì conti do' mani, come ai ve- 
drà altrove. I Marti detti anche Valeri, dada città Valeria loro capitale, secondo Stra- 
bene, costituirono un’identica regione con l’alta Sabina, furono una parte dd ducato 
di Spoleto-, ed all'epoca di Lodovico II nel IX acculo dall'essere governati dai gaatalJi, 
passarono ai conti, e sino al secolo XIII, come ai dimostrerà in seguito, ne ebbe il do- 
minio un ramo della famiglia Trasmuti «lo. La città di Furcooa, e quella di A mi temo det- 
tero origine per la loro popolazione alla ragguardevole città dell* Aquila. Questa città se- 
condo ilCluverio some dalle loro rovine per opera di Federico II nel secolo XUI, al- 
lorquando cotesto imperatore arrecò oolabili danni alla provincia, in oggi di AI»ruxso 
ulteriore fecondo. La città di Balbco Valve, capitale dei Pcligni, era prosai ma a Codi- 
alo, Unto cclebraU nella guerra detta federale, o sociale, e P Ostento afferma Bulbo, 
tjuae olim Corfinium nobilusima cwitat. Nell’epoca longobarda ai dissero Lalbenset, 
o valvcnaea quei popoli, che abitarono la ragione prligna, ov eia città di Sulmona patria 
di Ovidio, di cui cantò salmo alibi patria est gelidi* uberrimu» lindi*. Questa magnifica 
città, adonta del deaolan le terremoto del 170 ?, conserva ancora gl'iodiii della propria 
magnificenza, tono ancora però d’ammirarsi la cattedrale dedicata a a. Panfilo, il paiat- 
to dei march. Maszara, e gli acquedotti ccc. I Pinnrnaio Chietini, appartennero prima 
al ducalo di Benevento, e dal IV secolo in poi alla famiglia Trasmondo; fioche diviso 
iu va rii feudi il loro dominio, la città di Chicli fu ornata del titolo di contea, d’onde 
gli arcivescovi di quella dioccai sogliono assumere il titolo di conte. Trammundu» po- 
lita ubicate rege Spoletum rum romani* redi il, et UUdericunt exlinxiL Mano* 
quoque, et Forcone*, qui badie Fallente* auat, Pinnensci tt Aquilani in ditione * « 
accepit. Leone illi storia manoscritta di Spoleto Cogl. io3. 
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conflitto ( 1 ). Sembra però evidente, che il rè Luit- 
prando volendo del tutto vendicare la perdita del 
proprio nepote, e togliere il ricuperato dominio a 
Trasmondo, si prevalesse del pretesto, che le quat- 
tro menzionate città fossero tutt’ ora da esso rite- 
nute; e cosi procurarsi 1’ alleanza col pontefice, 
onde con maggiori forze poter abbattere l’orgoglio- 
so duca (a). In fatti, riunito un’ esercito di romani 
e di longobardi, si diresse nuovamente contro Tras- 
mondo, il quale si pose alla testa delle sue truppe, 
e con quel valore che sempre dimostrato aveva, si 
presentò al sanguinoso combattimento presso Spo- 
leto (3). Ma allorquando conobbesi inferiore alle 
truppe nemiche, congiungendo il sommo valore ad 
una commendevole umiltà e rassegnazione nei sini- 


(ì) Trantntundut mense decembri Vili cioè an. 7 ^ 0 . Spoletum repente 
adhortus duce llderico intcrempto, recepii. Paul. Dia. lai*. VI. cap. 3g. Transmun- 
dm Spoletum redimi Ildcrieum et tinsi il. Murai, totn. II rrr. ilaUc. acript. fol. /jOO. 

(?) Paolo Dia. riferisce le lusinghiere promesse ili Luitprando fatte al papa, e la 
ragione, per cui snudassero i romani a collegarti con lui per opprimere il duca Trasraon- 
do: idem Transmundui dui Spolettimi* noluit implere , tjuae dici » pontifici , et pa- 
tritio simili, et romanis prom iter ut prò reeolligendis qua tu or c ivi tati bus, qua e pria» 
oecupaverat. Luitprandus cttm pontifiee eonttlium inivit. 

(3) Il conte di Campello, storico della cittì di Spoleto sua patria, descrìve la san- 
guinota battaglia arguita fra le armi del duca Tratmondo, e quelle del rè d’Italia col- 
legi le coi romani. La porta di Spoleto, 'ove le truppe del duca inseguite dille vincitrici 
perirono in gran numero, tuttora diersi sanguinaria in memoria della atrage ivi avve- 
nuta; pochi anni in addietro fu disollerralo U ponte, sii cui segui il più forte della bat- 
taglia, come descrive il preludalo conte di Campello. 
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«tri avvenimenti, piuttosto che permettere l’eccidio 
de’ suoi, si offrì al rè; e deposto da esso fu obbliga- 
to a vestire l’abito monastico, essendogli sostituito 
nel dominio Agebrando(i). 

Con poco avvedimento vorrebbesi ammettere, 
che il deposto Trasmondo fosse stato consecrato ve- 
scovo di Terni, e che governasse quella chiesa sino 
all’anno 760; imperocché il confronto di molti altri 
storici dimostra l’errore; e forse a quella dignità fu 
promosso unTrasmondo suo figlio a persuasione del 
rè Luitprando(a), il quale desiderava, che niun suc- 
cessore del duca Trasmondo aspirasse all’ereditario 
ducato. La continuazione però di questa storia ad 
evidenza dimostrerà, che il duca Trasmondo, tutto- 


(l) Rex Luitprandus Spoletum perveniens Tran sminuì um ducala ripulii et 
cJericurn itlumjccit, cui ut in loco Agebrandum ncpotcm suum romhluil. Paolo Dine, 
loco citato. Luilprando restituì effe Hi vamcntc al pontefice le quattro cittì, c dimorfe in 
Spoleto lino al di 1 a novembre dell'anno 74* per ricomporre le cote, e decidersi favorevoli 
gli s polrtmi, come in fatti si osserva aver premiato la fedeltà di Piccone Castaldo ricli» 
no donandogli varie possessioni. Veggasi l’ ialromenlo riferito dal Fatteseli! Deli’appen- 
dice fol. 160. Flavius Imi (prati din virrex cxccllcnt: Picconi Jtdtli nostro. A cium 
Sfoltii in pala tio XII die mens novembri* an.Jclic. nostri reg. XXXI ind. XI. 

(a; L’UgWli, Italia sacca lom.I. fol. 1 37 asserisce, che dalla storia dei vescovi 
ternani di Francesco Angeloni apparisce. N.cuius nomen ignorabalur fioche vieppiù 
conferma l’incertcssa, su cui poggia l'opinione dello storico di Spoleto) in interamnesi 
basilica in locum de mortui Consiantini ordinata » , in gmlia longohardorutn regi s 
(Luilprando)a Zaccaria papa anno 71 4 (altro anacronismo^ ut ha belar ex Anastasio 
biblivthc cario co anno apud Raron. ind. 3 a. 
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chè obbligato a vivere monasticaraente, dopo la 
morte di Luitprando avvenuta nel 743(1) depose la 
cocolla (come fece anche Rachis rè d’ Italia) ed oc- 
cupò di nuovo il trono di Spoleto; giacché un’ is- 
troinento dell’anno 744 1 ° conferma (a). Inoltre es- 
sendo condottiero di numerosa truppa, la diresse a 
vendicarsi della ingiusta deposizione sofferta; ed ap- 
punto nell’anno 7(10 (a maggior comprova dell’ er- 
rore ammesso dal conte di Campello) fu vinto e 
soggiogato presso Fano e Fossombrone, da Rachis 
e da Astolfo rè d’ Italia ( 3 ) che non volendo rico- 


() j Paolo Diac. termina la cronaca con la morte di Luitprando, che mollo loda, 
attriliuen.hi-li le doti di pio, catto, valoroso, ed amico dei filoaoE. La tua condotta pe- 
rò dimostrata contro il duca Trasmondo, c la smisurata ambizione di dcporKi dal dominio 
per sostituir»! il proprio ncpole, altera non poco l’enlilì degli elogi, che laffcrionalo 
storico gli compatte ,, Epigrafe apposta al tumulo di Luitprando H Flaviushoc tumulo 
Luilprandus condì tur, olim „ JLongobardorum rei inclytus, et in armi» „ Et bello 
vietar, Sutriunufue fìononia, Firmum „ Hate et Ariminum, nec non invida Spo~ 
teli M nenia „ Paul. Diacon. Sigon.de bell, ilnlic. 

li) Il Fatti echi nella storia di '■polito liLI. ful. 3 a. riferisce una permuta di beni 
fra Fallate Fulcoaldo ili Far fa, li quale porta la nota. Temporibui domìni Transmundi 
gloriosi, et tummi duci s genlis lungobardorutn et V. M. Picconi t Cuslaldi r ca- 
tione mense aprilis indie. XII. Riflette con ragioni crìtiche essere essa corsa ncll'an. 
739 e 744 '» nia l'abate di Farfa Fulcoaldo eletto nel 740, dimostra essere dclTao. 
744, c l'epoca del gsslaldato di Piccone reatino, lo conferma. 

( 5 ) Dall’ Ughclli, Italia sacra toro. I pag. 1 37 sì riferisce, clic fu disfatto 
l'esercito «lei JucaTrasmondoda Rachis, ed Astolfo presso Fimo, et Forum Sempronii 
ossia Fossombrone. Quindi apparisce chiaramente, che tale avvenimento essendo fuor di 
duhhio accaduto dopo I* anno 749 » >*» cu» Astolfo successe a Rachis suo fratello; Tras- 
fondo aveva abbandonato la Cocolla, asceso dì nuovo nel seggio ducale, ed «Ila lesta 
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noscere la smisurata potenza del duca Trasmonda 
di Spoleto, lo ritennero presso di loro, unitamente 
al proprio figlio Teut.one o Zotone, soltanto come 
duci di truppe (i) dirette a reprimere i rapidi pro- 
gressi dei franchi (a). 


delle sue miliare combatteva contro quella del rè de'tongohardi.Z)ujr Tra nsmundtis S pale- 
ti, audito regis conira cum addenta c-um omnibus sui*, aC romanorum copti* (ducei* 
enim de ecclesia benemerilum ponti/ex declaraveratj illi obvium prodiitel ad Fa- 
muli Fortunae , ubi exercitum navibu * eveelum e r posi tura* rex crai, occorrere prò- 
per avi t, seti eo con a tu lapsus, ipsum a Fano ad Forum Sempranii conlendentem 
media in silva nactus invaùt Rachis Benedenti dux Aistulphus qui Jrater cr Ir emoni 
elaudebant ugmen. In hos sete protinus spolettai intuì er uni, et commisto proci io 
multo s ex hostibus vulnerarunt. Rachis edam a quodam Transmundi milite no- 
mine Bertone nominnlim singolari certamine provocatiti ultra descendil. fVanl 
pnrum Jeliciter Bertoni successi/. Aistulphus a duobut in ponte circumventu », 
al te rum de ponte averta cuspide ex turbavi/ , altcrumquc graviter vulncratum de- 
iecit in Jluvium. Poslta disruplo praclio rex Luitprandui cum exerrilu Spole - 
lum venit. Ubi Transmundus posteaquam ita cum rege infàuste dimicaverat, se oc- 
clusero/. Et a rege, civitate expugnata , Transmundus elioni in tua palettate ve- 
nit , ducatusque itcrum erpoliatus a rege Juit, et ad clericalem vitam te coqftrre 
compulius etl. Leone illu* alor. man uacr. Spediti fol. io 3 . Vegga» P annotazione i 29 
circa il auo risorgimento al ducato nel 7^4* 

(ìj Non solamente la storia di Spoleto, ma eiiandio gli atti pubblici denotano, 
che Astolfo ritenne il ducato di Spoleto, privo dd proprio duca, come dal documculo 
sud. XIII del Fattesela appcnd tom.I. Inoltre dalPÀsacmonni Ioni. Ili [Mg. 
duce che Lupo e Pendone Gastaldi rietini furono i luogotenenti in mancanza del duca 
stesso. 

(?) I franchi già invitati dai papi a scendere in Italia con commoventissime let- 
tere, la collezione delle quali si pub rinvenire presso l'eruditissimo cardino! Daroitio, 
si decisero allo fine, Jopo cbe Astolfo, invadendo l'esarcato ed il ducato romano, giun- 
se sJ assediare Roma stessa; conoldwro in oltre esser favorevole occasione di viiuerri 
longobardi, allorché sembrarono divisi da partili per reiezione di Desiderio duca di Luc- 
ca, avvenuta nd 757, ad onta ebe vincoli di parentela, e ripetute alleanze lo rendessero 
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Si deviarebbe certamente dal proposto scopo, 
e dal compendioso stile, se ora s’ intraprendesse ad 
esaminare la serie delle pratiche di corte, che fecero 
decidere Carlo Magno a scendere in Italia; l' infeli- 
ce fine di Desiderio condotto prigioniero in Fran- 
cia, e 1 ’ estinzione del reame longobardico d’itab'a, 
dopo 174 anni di esistenza. Egli è indubitato però 
per comune consentimento degli storici, che i fran- 
chi mossero alla conquista della Lombardia, e che il 
rè Desiderio ed il suo figlio Adelgiso adunando tut- 
te le forze dei longobardi si fortificarono nelle cit- 
tà maggiormente munite. Adelgiso concentratosi in 
Verona, e Desiderio in Pavia, cedettero in fine 
necessariamente alla superiorità dell’ esercito fran- 
co, mentre Trasmondo, duca già di Spoleto, for- 
tificossi in Brescia (1) unitamente al proprio fi- 
glio Teutone, ed ai suoi colleglli Licolfo duca fi- 
glio di Aione, e Potone duca di quella città (2) re- 


tranquillo per pari* di Carlo rè de’ franchi, ciè non ottante prevalse in questo la venera- 
aione del pontefice, ed il deaio di conquistare l'Italia. 

( 1 ) Il Bieoimi nella storia di Brescia, poggiando aù l’autorità di Rodolfo notaio, scrit- 
tore della cronaca di quella città nel fogl. 53 ci asserisce, che il duca Tratmondo 
ara al reggini co lo di quella città minacciata dalle truppe de* franchi nell'anno 745. 

( 3 ) La cronaca di Rodolfo, riferita in quota parte nell’ opera del Fallcach» airi 
duchi di Spoleto fol. 35, ci fà conoscere, che Tentone figlio di Tratmondo duco, fu 
destioato a vegliare aUa custodia di quella città neU’ epoca dal rè Rachia. quauJo perfc 
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sistendo validamente a tutti gli assalti, che Ismondo 
capitano dell’ esercito Franco frequentemente dava 
alle solide mura. Ad onta però di tanto valore e co- 
raggio dimostrato dai prodi bresciani, fu forza di 
sottomettersi al vincitore; ed il duca Teutone, figlio 
di Trasmondo, unitamente ai principali cittadini 
umiliaronsi innanzi al feroce ed inumano Ismon- 
do (1), il quale, bene accolti gl’ inviati, penetrò 
quindi nella città, ove commise tali scelleratezze, 
che hassi repugnanza a qui riferire. Piò volte i 
bresciani ridotti alla disperazione per gli enormi 
delitti, che impunemente Ismondo commetteva, 
tentarono scuoterne il giogo; ma la più crudele 
carneticina de’ congiurati intimorì gl’ infelici abi- 
tanti. Morto finalmente quello scellerato, Carlo Ma- 
gno, per compensare in qualche modo i danni sof- 
ferti, procurò di compartire favori ai bresciani, e 
per sua speciale politica, conoscendo quanta in- 
fluenza nell’ Italia avessero i deposti duchi lon- 
gobardi (a) lasciò loro i diritti, esigendo soltanto 


risati itti «do irono, depoata la cocolla, per U elettone dì Desiderio, come Tiene confer- 
mato dalle addotte ragioni. 

(t) n B lemmi (opera precitata) asserisce che Tentone o Zotone figlio del due n 
Tratmondo, uno de’piìi ragguardevoli signori iu Brescia per nobiltà, e per rìccl«txe, in- 
sieme con Sieonoljo trattò la pace presso il campo de’ franchi, bendiè Potane (duca 
della Città ) si ai opponeste nell’anno 775 fogl. 54 lil». a. 

(a) Veggi ù U precitata storia del Bicmmi, dalla quale apparisce, che Carlo oc* 
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il giuramento di fedeltà, 1 ’ uso del vestiario e del- 
le capigliature, alla foggia dei franchi. Egli poi 
associando al proprio titolo quello di rè dei lon- 
gobardi (1), insensibilmente andò a riunire le due 
nazioni in guisa, che secondo le riflessioni di un 
grave storico (2) niuna mutazione di stato costò 
all’ Italia meno di sangue, e meno travagli di 
quella, che segui sotto Carlo Magno. Arigiso duca 


coìte con lolla la /luti nuove i longobardi , che ad etto ti sottomisero, e fra que- 
lli anche Tolone fratello di Polone duca, il quale nel 776 fu liberato dal duca 
Marcario de franchi dallo tiretto attedio, di cui erati cinta la forte ita di Ma- 
tteria, e fu trattato con tutto il riguardo, come suddito del rè de' franchi, 

(t) Nel diploma riferito dal FalUraclii pag. 376, e relativo all'anno 776 ai oner* 
fa quanto ìieguc. Knrolus grulla dei re r francorum et lunga bardorum, el patri - 
liut romanorum ecc. Carolus dacci longobardo* liberai ette iuisit, uno lontane 
feudi rinculo ohligutoi. Infatti egli riunì il dominio supremo d'Italia a quello dclU 
Francia. Ilaliam sic diritti, Apuliam, et Calnbrìam imperatori Costantinopolita- 
no reliquit; ducatum Bencvenlamtm Arigiso Desidera R. fili a, spoletarium ILI de - 
brando. Farai alea seni Rodegario permisi!, antiquo feudi iure erga te, quoad erga 
rege» longobardo», retento. E-rarcatum Ravenna e, penta poi im, ducutimi perusinum, 
romnnum, luseanum et campanum iure principatus, et dii ione sibi retenta , pon- 
tifici condonarit. Serafino Serafini ato. mia. di Spoleto tom. I. foL 55 - Gli spolelini 
furono fra primi a toglimi del dominio de’ longobardi, come cc oc assicurano tolti gli 
atorici ni il conte di Campcdo. Anno 774 labeate Spolettai , audita Desiderii cala- 
milate, et desperatis longobardorum rebus, sectis capitili et barba, ut langobar- 
dorum per signum deditionis mos crai, ramatine ecclesiae ftdei tese commiierunL 
Lcuim illi storia Spoleli ms». foL I*. Prriao i longobardi il raderai la barba significava 
perdere la propria liliertà, come riferisce l'eruditissimo Borgia neDe memorie storielle 
di Benercnlo tom. I. pag. 45 . CoviffW usque ad oecipitium nudabant, capi Hot a 
facìe usque ad 01 donino» halcnles, quo» in utramque partem in fronti» discri- 
mine dioidebaut. 

( 3 ) Deniaa, storia delle riroluxioni d’Italia, lib.l*fog.5o3c*p Y. 
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di Benevento, congiunto per vincoli di parentela 
con Desiderio, ricusò da prima di sottomettersi al 
vincitore; ma alla fine dovè cedere alia comune 
sorte de’ suoi connazionali, ed assicurato del pos- 
sesso dei suoi estesi domimi ( 1 ) si sottomise, pre- 
vio un annuo tributo di sette mila soldi d’oro, e la 
consegna del proprio figlio Grimoaldo in ostaggio. 
Del valore in seguito di questo giovane dovè te- 
mere il successore di Carlo, e soltanto la prematu- 
ra morte del Longobardo troncò l’ incerta contesa; 
dal cui esito dipendeva, o il ristabilimento del re- 
gno d’ Italia, o il consolidamento in essa della po- 
tenza dei franchi recenti conquistatori. 

Il duca Teutone, privato del proprio padre 
Trasmondo (a) e bene accolto dal rè Carlo (3) ot- 
tenne il libero godimento nei suoi successori di 


(l) Il ducalo (li Benevento già vedemmo prresistrrc al regno dei longobardi in Italia, 
giacché Zotone vili stallili con cui, dopo aver servito come alleato i romani nella guerra 
gotica. Conservarono sempre i duchi una pinola dipendenza dai re d’ Italia, c sotto Gri- 
inoaldo pervennero ancora adimpaJronirei dello scettro reale. In quest’epoca, comprenden- 
do quasi Patta; regno di Napoli, imponeva al rù Carlo; tanto più che Arigiso, depos- 
to il titolo di duca, assunse quello di principe, per denotare un dominio superiore. Vedi il 
Denina, loro precitato, ed il Borgia stona di Benevento. 

(a) La aloria di Bieacia sino all’anno 770 fà mensione del duca Tmsmondo, t 
quindi del di lui figlio Z cu torte , per cui dovè morire circa quell* epoca in età non mino- 
re ili quasi scssani' anni, essendo asceso al ducato ili Spoleto nell’anno 734. 

( 3 ) Vrggasi la precitata storia del Biemmi, l’opera del Denina, ed il Fattcschi per 
convlaccni di questa verità. 
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quella parte di ducato spoletano, che appunto la 
politica del rè conosceva essere rettamente affidata 
alla sua famiglia; giacché i popoli dei Marsi, di 
Chieti e Penne, per dedizione avevano dimostra- 
to P attaccamento e la fiducia a Trasmondo II, 
contro le usurpazioni di Luitprando, come si es- 
pose. Nel seguente capitolo per tanto si esami- 
nerà il dominio della famiglia di Trasmondo nel 
regno d’ Italia sotto i successori del franco rè 
Carlo. 
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CAPITOLO IV 


DELL* CONTEA DE’ MARSL APPARTENUTA ALLA FAMIGLIA 
TRASMONDO DOPO LO STABILIMENTO IN ITALIA DI 
CARLO MAGNO: CONTINUAZIONE GENEALOGICA 
SINO AL SECOLO XIV DELL'ERA VOLGARE. 


La celerità, con la quale il rè Carlo stabili 
il dominio dei franchi in Italia, fu dovuta senza 
dubbio alla sua politica (1) congiunta al valore mi- 


(i) D Decina, il quale con uggia critica ha riferito le varie vicende politiche,* 
le rivoluxtooi d'Italia, ci dipinge coi più ingenui colori l'avvedutessa di Carlo per con* 
seguire lo scopo della rianione del reame d'Italia a quello de'tranchi. Egli aderente al 
partilo del papa, la cui iufluensa gli assicurava il trono eoo stabiliti, confermò con 
fervore i privilegi ai più illustri longobardi, per afTesàonani la pulibtica opinione. Ari- 
giso, potente duca di Benevento, ed il solo che avrebbe potuto opporre una valida re- 
sistei) x« ai progreaai de’ franchi, obbligato a riconoscere il dominio di Carlo, fu confer- 
mato nel seggio ducale; e previo un’annuo tributo, continui» nella sua famiglia coletta 
dignità. I bresciani, come si dine, furono favorevolmente accolli, dopoché 1* uccisione 
d'IsmonJo permise loro di porre fine con una tregua alle sofferte angoscie. Gli spoletto!, 
unitamente agli altri abitanti di quel vasto ducato, furono da Carlo aaaoggettati al ro- 
mano pontefice; ed i magnati con libero voto poterono scegliere in loro duca un longo- 
bardo distintissimo, che v* è tutto il luogo s crederlo altro figlio del duca Trasmondo II, 
pel doppio motivo, che videsi la fedeltà degli spolctini permettere tre volte al duca 
s'csao il ritorno sul trono, e perchè niuuo a prefereoia di lui poteva meritare il titolo 
di nobilissimo , come discendente da famiglia reale. Temporibus ter beatissimi, et 
evangelici domini Adriani pontifici a, et universali* papac, et Hildebrandi glorio- 
si duci* ducutili spoletarU. Atto riferito in appendice sud. XXIX aeli’opera del P. 

8 
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litare. Egli seppe si bene guadagnarsi 1’ animo 
dei più potenti longobardi, che quasi senza avve- 
dersene costituirono essi un’ identico popolo coi 
franchi e cogl’ italiani stessi. Adottò parecchie mo- 
dificazioni nella forma di governo (i), che vie più 
resero spedita 1 ’ amministrazione della giustizia, e 
ricolmò di favori quei longobardi che ad esso si 
mostrarono soggetti (a). Videsi già, che il duca Teu- 
tone figlio del duca Trasmondo li, sommesso alle 
armi di Carlo sotto Brescia, fu accolto con tutti i 
riguardi dovuti alla regale sua nobiltà 9 e perciò 
recatosi Carlo in Roma, ove con gran plauso dei ro- 
mani fu dal sommo pontefice coronato imperatore 
d’ occidente (3) condusse seco tanti illustri perso- 


Fatleacbi, tomo unico. CoiUtuit da ducem, quem ipti propria voi untate aiti eie- 
gerunt, acilicet Jlildcbrundum nobiliaaimum qui pròti cum reliquia ad apoato- 
licam sedem conjugium Jecerai. AdiiUiìu biblio. in vita Adriani P. P. 

(1) Il P. Palleschi fogU 53 . annoi. A. riferisce l'opinione del Muratori, il quale 
dagli annali fuldrnsi nell'anno 78.8 Ha osservato, che per la prima volta il rè Carlo co- 
•lilui i marcirsi, i quali dalla voce teutonica mark % 0 confine, in lai guisa furono ap* 
pellati, giacché erano limiti bui cuttodiendia. 

(a) Il duca Arigiao di Benevento, ed il suo figlio Grimoaldo, furono conservali 
nell' amicizia del rè de' franchi dopo eaaersi sommessi al suo dominio. Egualmente os- 
servammo circa Ildebnudo duca di Spoleto, Reginaldo duca di Chiusi. 

( 3 ) Erano oltre trecento anni else niuno aveva Bisunto in Italia il titolo d'impera- 
tore di occidente, e soltanto era ciò riservato al gran rè de'franchi neU'anno 800 dell' 
era volgare. 11 pontefice Leone III, memore dei soccorsi dal rè accordati alla chiesa ro- 
mana |ter confermare il dominio temporale dei papi, ed oli rem odo riconoscente per ca- 
lergli debitore del tuo ristabilimento sulla cattedra di «.Pietro («Tonde la fazione di Paa- 
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naggi, autori di poi di non degeneri ( 1 ) famiglie. 
Fra d’ essi fuor d’ogni dubbio fu quella di Tras- 
mondo; poiché o Tentone stesso, il quale per l’età 
poteva tuttora vivere (a), o Trasmondo , suo suc- 
cessore, onorato di ragguardevole carica nell’ anno 
8aa vi dimorò. Infatti dal pontefice Pasquale 11° 
essendo stato eletto in secondicerio della chiesa 
romana, ciò che appunto costituiva uno dei piò 
nobili uffici della corte apostolica (3), si congiun- 
se in matrimonio con una ragguardevole dama no- 
minata Filippa, e possedette la tenuta campestre 
detta dei setti alberi , cinque miglia distante da Ro- 
ma sulla via tiburtina, ed altri ereditarli fondi, che 
in progresso anderemo ad esaminare. 


quale, c «lì Campolo Tarerà tolto per condurlo in fatale prigionia;’ ponendogli aul capo 
una ricca corona di oro, proferì le ben note acclawasioni. A Carlo piissimo augusto 
coronato da Dio , grande e pacifico imperatore vita e vittoria. Il clero, i pai rìsi e la 
numerosa plebe fecero in «peli* circostante per ripetuti plausi risuocare il tempio va- 
ticano. 

(i) Nel leggere le rane genealogie indubitatamente ai oaacrra, ebe molte dialin- 
tieeimc famìglie ai conduaaero in Italia col rè de'fxancbi. Il Marcati, nel teatro genealo- 
gico delle iliuitrì famiglie ferraresi, asserisce, che undici M le più cospicue d’ Italia 
quivi ebbero domicìlio, ed onori. Tenute insieme con Carlo Magno, «1 enumera Ira es- 
se la ragguardevole stirpe dei marchesi Caleagnini «li Ferrara ecc, della «piale fece «li 
pubblico dritto la genealogia il chiar. Cancellieri. 

(a) Teutone essendo stato duca, e combattente in Brescia nell* anno 77 4* come se- 
demmo, neccsaa riamente in quell'epoca era nel fiore degli anni; onde con tutta ragione 
poterà essere in rita nelTanuo 800 come si disse. 

( 3 ) 11 sig. ab. Cancellieri nelle sue erudite ricerche sugli offici della corte roma- 


Digitized by Google 



) < 5 ° ( 

Intanto giova il rammentare, che cessato di(t) 
vivere Carlo Magno, dopo aver unito sotto il suo 
scettro quante provincie poteva desiderare, lasciò 
erede del vasto impero (che di già i normanni inco- 
minciavano a vessare nei settentrionali confini) il suo 
figlio unico superstite Lodovico detto il Pio, e del 
regno d’ Italia il suo nipote Bernardo, tuttoché fan- 
ciullo,- guidato però dall’ esperto abate di Corbcia 



Sta, ed il cav. Lunadoro, più recentemente pubblicato, dimostrano di quale dulinsio- 
ne fotte il titolo di primicerio, e di secondieerio; ma a preferenia di tutti il celebre 
mona. Galletti Ita investigato, che il primicerio aveva l’onore di costituire una del- 
le più ragguardevoli dignità. I) srcondicerio occupava il grado immediata mente dopo il 
primicerioi, tl quale riguardatasi capo del collegio dei notai, e scrivani della S. R. C. 
inslituito da a. Clemente I uell'aono 67 dell'era volgare per registrare gli allidr’mar» 
tiri; laiche questo collegio, denominato poi de' proto no tari, sino al pontificato di Pio II 
ebbe la precedenza aopra i vescovi stessi nelle sacre funzioni. Nell’ appendice de' do- 
cumenti, tratto daU’opera del Galletti aul primicerio si riporta per intero l'atto, col 
quale Palombo abate di s. Erasmo in Monte Celio concede Trasmundo sanctissimo 
tecundocerium j ancia e tedi* apostolicae , scu Pbilippa illustrissima Jaemina ita- 
galibui personis .... fundum , qui appellatur ad septem arbore S .... posi- 
tura in via tiburtina miliario ab urbe Romae plus minus quinto .... Ipsi 
haeredibusque eorum profuturum usque in tertiam generationem ... numerum 
militum (ciò rbe lo costituiva feudatario) seujundo servato in omnibus proprietà te 
supradicti monasteri . A ppeud. n. 3 . 

(1) Nel 38 di Geo. an. a/j. in fatti oc* susseguenti mesi si riporta dal Fai teschi 
un diploma in cui ai annunziano k date seguenti. Ludovico serenissimo augusto a 
Dea coronato magno, et pacifico imperatori, Imperium anno etusdem in Dei 
nom. II. (cioè computala l'epoca in cui fu aaaociato dal patire all'impero) et regnante 
Bernardo ('figlio di Pipino, e nrpote di Carlo Magro,! rrgr longohardomm anno 
gius in Dei nom. II do cu. AL//, appen. diplo. del Fai teschi fogl. 08& 
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Àdelardo(i). Énoto dalle cronache dei Carolingi, 
che Lodovico imperatore, cedendo agli intrighi 
della corte ed alle istigazioni di Ermengarda, si re- 
se signore assoluto dell’Italia, e che avendo percor- 
so questo nuovo regno per sedare la ribellione di 
Lotario e di Grimoaldo (a) duca di Benevento, 
tolse la contea dei Marsi dalla dipendenza del du- 
cato di Spoleto, ed in progresso elevò alla dignità 
di Conti i Gastaldi, come di già Carlo Magno avea 
separato nell’ anno Boi la contea di Chieti dal du- 
cato di Benevento per punire il duca poco fedele 
nel pagare l’annuo (3) tributo. Queste contee però 


( 1 ) Adclardo e Vaia tuo fratello, diletterò la politica dì quel regno. 11 primo ca- 
perlo ministro «tutore del re d'Italia, ed il ascondo astuto cortigiano, e quasi arbitro 
dell* impera tote. Lodovico denominato il bonario, o piu, fu talmente perniato dalle in- 
ainuacioni del favorito, else l' indusse ad elevare Lotario al grado di Augusto, trascuran- 
do il nepote Bernardo, il quale, come ri d'Italia, aembrava avere un maggior diritto. 
Cedeodo ai contigli di TeodoUo vescovo J‘ Orleans, Bernardo ai rese ribelle, e capo di 
partito. La auprrioriUi ili Lodovico ben presto però lo vinte, e costretto a recarti all* 
assemblea «lei baroni io Francia, bri fu giudicato fellone, e privalo della vista, di che io 
breve mori- Da ciò ebbero origine le discordie nella famiglia de’carolingi-, discordie tan- 
to frequentemente cagione di decadente e di annientamento dei più eccelsi potentati. 

(a; Molli feudatari iTllalia aderirono al partito di Bernardo, fri gli altri il du- 
ca Supone conte di Brescia, Oddone conte di Mantova ecc. Sicooe conte e nobile 
di Spoleto, che ai rifugiò presso il duca Grimoaldo dì Benevento, ebbe in compenso la 
contea di Accxensa nell* 817. Ere hem perla, etor. misceli, presso il Marat. 

(3) Tellurt$ Theatentium , et urbe» a domino benevenlan or urti fune subirà* 
etae sunl, usque in praeiens. Camillua Peregrinili diser. MI de primis Capute comi- 
tibus. 
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per dedizione appartennero a Trasmondo II, come 
già si espose; laonde vedremo ora, che la famiglia 
stessa vi dominò per lungo tempo. 

Da Trasmondo già nominato e distinto nella 
corte romana, originarono Ildeperto o Ildebrando, 
ed Ilpirino, il quale in un pubblico istrumento 
dell’ anno 855, s’ intitola, Vassus domini impera- 
toris (i); non che alcuni antenati di Gisone pos- 
sessore nella Sabina (a), lldeberto, previo l 1 omag- 


(1) Questo II deperto o Ildebrando, ò di He renio « 1*1 duco di Spoleto Ildebran- 
do dello stesso nome, giacche il Falteschi evidentemente con sana critica lo dimoatra nel 
fogl- 54 . in fatti Ildebrando duca di Spoleto ti vede eletto nell'anno 773, cioè nel pri- 
mo anno del regno di Carlo Magno in Italia; mentre lldeberto conte de'marsi, di cui , 
ora favelliamo, fece lega con Lamberto duca di Spoleto, e Adeigiao duca di Benevento 
nell'anno 870, allorquando quaaì una generale alleanza di longobardi in Italia minac- 
ciava dì abbattere il dominio di Lodovico II Augnato, come ai es porri inaeguito. Hil» 
peririus Vilnus domini imperatori j, et Jiildcprandut germana» eia» prò gingillo» 
rum hominum iustitia /adendo. An. 845 . Fatteacbi docn. Ili fol. 394. H titolo di 
f ’tniui, arguendo il glossario di Duchange, equivale ad una dignili feudatario, che in 
epoca dei franchi fu in costume, riconoscendoti da questa J'amigìia direttamente il 
dominio dall' imperatore. Questo vieppiù comprova, che l'accnglienaa favorevole rice- 
vuta dai Trasruoodi prraao il rè Carlo, area loro couaervalo il dominio della contea de' 
marsi, ove appunto ebbe luogo questo Placito, in cui ai rende giuatiaia ad alcuni ri- 
correnti, ed ove Ilperino «'intitola nel modo, che vedemmo. 

(a) Gitone ebbe poi in figlio Trasmondo, signore del castello di Bibaro, detto del 
Virare, e questo, unitamente all’unico superstite Odemondo ToHrirono al monastero 
farfense con istromento riferito dal Fattasela pag. 34 o. an. 1 084. Ego Trantmundut 
fil. Gitonit trado , qua e mihi perii net de ipso Bibaro, escepto Castello .... prò» 
pterea ut ego Trasmundus, et Odemundut filivi meus in tali piacilo vita nostra , 
de ipto monetario vivamut. 
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gio fatto all’ imperatore, fa riconosciuto conte dei 
Alarsi ( 0 - 

Mentre l’ Italia divisa nei due partiti di Lo- 
tario e di Lodovico, permetteva che i numerosi 
popoli longobardi ivi stabiliti tentassero di scuo- 
tere il giogo dei franchi distratti dalle private 
guerre civili, il duca Lamberto di Spoleto ed il 
conte Guittone incominciarono ad assalire il duca- 
to di Roma (a); e fatta di poi lega con Adelgiso 
duca di Benevento, trassero nel loro partilo 11- 
deberto conte dei Alarsi: talché lo stesso impe- 
ratore Lodovico II, divenuto prigionere del duca 
beneventano, con gran difficoltà potè liberarsene, 
ed inseguì i suddetti duchi, ed il conte llde- 
berto sino alla provincia dei Marsi, ove i popoli ad 
esso affezionati Io difesero con tutto il valore (3); 


(ì) L'imperatore Lodovico II elevò il gaitaldalo manicano «Ila dignità di contea, 
toliui V aleriae Provinciae Comitei imtiluiL Forte ciò ebbe luogo prima dcll'an. 
886, allorché Lodovico imperatore pubblicò la generale alleante contro i saraceni. //- 
deberlo conte de’Mani, come conila dal documento del S 5 g, riferito nei monumenti 
caia uri nenai. Fai teschi fot 70. 

(a) Lambertui ÌV intoni* fili ut, dar Spoletanut, Urbem romanam ti cut ly- 
r annui praeter comuetudinem intravii .... Vita Adriani li pontifici 1. 

( 3 ) Ciò avvenne nrll' an. 870. l'anonimo caaainenae. Lampcri filìui H'intoni*, 
et Ildeperl (cornei martoruin) niii lunt manta erigere contro Ludovicum 
imperatorem. Sed relata eorumjraude, penecutui est eoi tar/ue . 1 lanini . Al illi 
demani fiaciem eiui fiugerunt apud Adelchitium principati benet'entanu/n. An.SjO* 
ScLbene il Muratori atterisce estere avventilo nel at-gui-ulc an. 871. 
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questo avvenne nell’anno 870. L’ imperatore non 
pago della sommissione dei marsi, che dovettero 
cedere al valore di Suppone ( 1 ) (premiato pei suoi 
ineriti col ducato di Spoleto) inseguì sino a Bene- 
vento i suoi nemici, che furono accolti favorevol- 
mente dal duca Adelgisio. Intanto il conte lldeber- 
to, oltrepassando il ducato beneventano, si presentò 
in Bari al rè Seodano; ed essendo accolto con mol- 
ti favori, dimorò ivi, fintantoché Lodovico giunto 
in Isernia (a) fu pago della sommissione di Adel- 
chisio, cui concesse l’ implorato perdono insieme 
ai fuggiaschi conti (3). 

Dal conte Ildeberto ebbe i natali il conte 
Attone, il quale non potè essere reintegrato nel 
possesso della contea marsicana, poiché egli ed i 


(1) Suppo Piceni cornei, qui et dur intcribilur, in imperatori* ezercitu ful- 
gido» , cronaca caasinenae ncll’an. 871, inoltre Suppone, come duca di Spoleto, in luo- 
go dei de posti germani Lamberto e Guido, assistette alla inauguratone dì Carlo il Cal- 
vo od ai nodo di Pavia oclTaa. 876. Fa tt escili fogl. 75, 

(t) Jldepert vero abiit Barim, libentinime a Seodano rtge lutceptu» rat, 
et habitavii ibi tempore, quo voluit. Ludovico» ergo periequen » eoi devenìt in Iter - 
niam. Muratori lom. II foL 367, 

( 3 ) Adelchi» princept ad pedet proitrotu » clementiuimi imperatori», et tuam 
obtinuit venlam^ et fugacibu» eomitibu», cron. rauinen, apad Marat. E da qnealo 
viene a conoscervi, che il conta Aitone da caso originato non li appellò conte de’ morti, 
ma soltanto prete il comune titolo di confa, come si dimoi tre ri in appretto; giacdi- 
prima 3 duca Suppone governò questa provincia insieme col ducato di Spoleto, iodi b 
ritenne il duca Guido germano ilei ristabilito conte Lamberto, nell'anno 876, 
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suoi aderenti, cioè Guido III e Lamberto, sol- 
tanto dopo qualche anno dall’ augusto Lodovi- 
co II poterono ricuperare gli aviti domimi (1). At- 
tone suo figlio, acquistando poderi nella contea 
chietina; stabili ivi un ramo delia famiglia, il 
quale essendo stato l’ origine della tuttora esis- 
tente stirpe dei Trasmondi, sarà senza interruzio- 
ne descritto, premettendo però tutto quello, che 
ha relazione coll’ altra linea, che dominò i fa- 
migerati marsi (a). Il predetto conte Attone gene- 


(i) Negli an. 877 « 878. D Murai ori viene ad essere corretto nell’equivoco preso, 
di supporre, cioè Lamberto gì unione essere duca in quest'epoca. Il FattrscKi con sana 
critica fa conoscere, che Lamberto, dì cui si favelli, fu la persona ristabilita al governo 
di Spoleto, unitamente a Guido III suo nrpolc. Lamberto ebbe per unico successore il 
predetto Guido neU'sn. 880. Vegga si il Fatteselo, storia Jel ducato di Spoleto fol. 78. 

(a) È indispensabile l’amnieUere per germano del conte Attone seniore, anche il 
conte Berardo ; giacché nell’an. 998. fu presente al giudicalo tenuto dal vescovo Klper- 
to, dal conte Qdriaio, e da altri distinti personaggi, e ai sottoscrisse, fili ut Ber ardi; il 
quale non sembra aver avuto successori, perciocché tutti gli altri conti, de' quali favellia- 
mo, originarono in appresso dal conte Berardo figlio di Tratmondo duca di Spole - 
lo neiranno gao. I mirti denominati nd medio evo con tal titolo, costituirono una 
popolasiooe compresa fri gli equi 0 cicolaui, i sabini ed i pel igni, secondo il dotto 
Clorerio, come si esporrà io arguito, compresero ancora U paese detto degli eroici, 
dominando Tagliacosso, Alalo, Segni, Ànagni ece; tuttoché l’Olstenio non convenga in 
qnest'opitùooe. Furono denominali anche Vaimi dalia capitale. Il Pralillo dimostra, che 
la contea dc’rnarsi fu molto ampliata nell' in. 967, comprendendo qualche pacae della pro- 
vincia di Capna, e del caataldato teatense. Ad ogni reodo fa d'uopo, per conoscere diffu- 
samente U gloria di questi popoli, leggere il Febonio ed il Conigli ani, che illustrarono 
dottamente questo punto di Storia. 
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rò Attone II conte, ed Olderisio (t). Il primogenito 
si rinviene, come uno dei nobili giudici deputati a 
pronunciar sentenza in una questione, ch’ebbe luo- 
go nell' anno 995 circa i beni del monastero di s. 
Vincenzo nel territorio vestino, e da altro istro- 
mento dell’ anno 957, apparisce consorte di Adel- 
gunda figlia di Gaidolfo, allorché costituì un’ en- 
fiteusi di alcuni beni nel territorio suddetto (a). 
Nell’ anno 984 ebbe in enfiteusi parimente a ter- 
za generazione da RolTrido abate del monastero di 
Volturno la terra di Musiano situata nello stesso 
distretto ( 3 ), e nel medesimo anno stipolò 1 ’ istro- 
mento di acrpiisto, clic era una ragguardevole 
possessione di 2400 moggia, con la condizione, 
che dopo la sua morte, e della propria consorte, 
questa sia goduta dal nepote conte Trasmondo; com- 
provandosi da ciò, che Trasmondo suo figlio fosse di 


(t) A do cornei, filini Adoni» corniti t, et Ol derisi ut come s an. 995. Murai. 
Ter. itakie. script. toni II. fot 4 ^ 4 * dom. 

(a) A ciò cornei fil. Actoni » comitii, et A de Inonda uxar fil. GaiJolJì, fot 95». 
tomo IV opera precitata anno 9S7, 

( 5 ) Attone conte, figlio del conte Attone, ha in enfiteusi a terra generazione 
dall' abate Ho (luto di Valiamo la corte di Muoiano nel territorio pinnetr, e ne è ilipula- 
to l’iitromenlo in Capua. Temporibus domini Transmundi da. x (sic) et marchio anno 
ducutiti cius II. di cui ai ragionerà in seguilo fol. /|S 5 . B. tomo IV rrr. ilalir. script, 
anno 984. In appendice, se ne riferisce Fisi romeo lo nani. 4 - 
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già passato a miglior vita nell’anno 99 3 (1). 

Dal conte Attone nacque numerosa pi ole(a) ed il 
primogenito fu Trasmondo. Egli dovè sortire i natali 
nell’ anno 935 almeno, giacché nell’ anno 960 fu e- 
letto duca di Spoleto e marchese diCamer'mo( 3 ) co- 
me ce lo afferma la cronaca farfense (fl). Congiuntosi 
in matrimonio con Sikelgarda ( 5 ) poco prolungò 


(1) Vrgpti l ! btromento riferito alai Muratori nella predetta opera tomo TI foL 
9S/1 A. In cui il conte Attone ha in enfiteusi il pronunciato fondo nell' an. indicalo» 
aaacrendo, poti morte m natlram h ile ut otnnes ipttu rei 7 'ranimundut cornei nepo» 
notler (essendo già defunto il duca TraatuonJo HI di S|>oleto). 

(a) Oltre il predetto Gitone , Tratmondo , ed Odemondo, devesi notare, che 7 V» 
lelgardo credito le j «ossessioni nel territorio di Fermo, unitamente a Guidone (il cui 
figlio Tratmondo fu giudice nell' un. 1033, come risulta dal foglio 497 ,om - ^ «lei Mu- 
rai.). Il P. M. Visioni, autore della atoria di Ripatransonr, rappoita Tutrutuento origi- 
nale con cui Trasmondo , Terrone , Annoia, e Teadohaldo figli del conte Teitl- 
gttrdo ncll’an. lOJt) donano la corte dì Birmano in tilla maina, cioè presso Fermo, alla 
badia farfense fogl. 5 3 9, Fatteselo. Da llperino denominato f' ut sui domini impera* 
tori a nell’ ist fomento riferito dal Fatteteli! fogl. 19.^. «poso di Gischrrta, nacque Tra- 
smondo, c da questo nacquero Aitone , Mattarello e Tendina signori di beni od ter- 
ritorio di A sroli, c segnatamente del castello di Acqui; essendo Tratmondo qualificato 
del titolo di domnui , o dominiti, mollo insigne in quell’ epoca. Vegga ti I’ "opera del 
Galletti, sul Gabio fot lift, e del P. Yicioni. Da questo llperino forse originò l'illu- 
stre famiglia romana de' I l/>erino, rutile osservò il Garampi aUuia della li. Chiara da 
Rimino, allorquando dal nome di un antenato per lo più ai assunsero i cognomi distin- 
tivi delle famiglie. 

( 5 ) Veggmi ristromenlo riferito dal Muratori tom. II rcr. Italie, acript. fol. 3 oa 
dal quale appaiiace Tratmondo duca figlio del conte Aliotte sopra menaionato. 

( 4 ) Trantmundus dar Spoleti, cronaca farfense apud Muratoli FatteKlii fol. 89. 
an. 967. Leone ili» stor. spole!. Campello iJ. 

( 3 ) Trammundm dux, et Marchio, et eiut uxor Sikelgarda. Dousiione riferita 
nel foL 5 oa del tom. II Muratori. 
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i suoi giorni, dopo essere asceso al seggio duca- 
le di Spole lo e marchesato di Camerino. Il prode 
Pandolfo, detto capo di ferro, che dall’ impera- 
tore Ottone conseguì questa dignità, resa sicura- 
mente così vacante; se non vogliasi ammettere, 
che Pandolfo, affine dei Trasmondi (1), la eserci- 
tasse durante la minorità del duca TrasmondolV. 
comunque sia però, egli è certo, che defonto 
Pandolfo (a) nell’ anno 981 fu confermato in suo 
luogo Landolfo, proprio figlio, dall’ imperatore 
Ottone ( 3 ). Un monumento farfense lo dimostra 
associato dal suo genitore al comando sino dall’ 
anno 981 (4) e soltanto confermata la sua elezio- 
ne dall’ Augusto nell’ epoca predetta. 

La cronaca del ducato beneventano eviden- 
temente narra, che i greci tentarono ricuperare il 
perduto dominio dalla parte meridionale del du- 
cato stesso, e suscitarono le dissenzioni fra i po- 


fi) JstirtJulphum affi ne m Trasmundi eomitis Ut catini. Cronaca cassinense 
lib. Il cip. IX. 

(9) Il Palleschi narra, che Pandolfo capo di ferro ritenne il ducato di Spoleto dall’ 
an. 967 sino alPan. 981, come ce ne assicura l'anonimo cronista salernitano. Capìfer * 
rena abili If^idus Afflitti, c ui successi! LandulphusJ'ilius cius. 

( 3 ) Landulpho Otho imperniar firmavi! SpOletum et Marchiani loco citato. 

( 4 ) Monumento di cni tiene proposito il P. Palleschi fol. 98 dimostrando fa*» 
social iooe di Landolfo al dominio di Spoleto fatta dal proprio genitore Pandolfo aino dal. 
Tanno 981. 
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poli soggetti ai principi longobardi. Infatti Lan- 
dolfo, accorso in Capua per ispegnere la sedizio- 
ne, mentre usciva dalla ducale chiesa di s. Mar- 
cello, fu per opera di alcuni scellerati ucciso, e 
la città stessa divenne preda di desolante anar- 
chia (1). Trasmondo conte di Chieti, figlio del 
duca Trasmondo III di sopra rammentato, nell’is- 
tante riunì un sufficiente drappello dei suoi; ed 
unitosi ad Odrisio e Rinaldo conte dei marsi, s’in- 
camminò verso Capua, che cinta da stretto asse- 
dio, dovè pagare il fio delle ribellioni e della 
fellonìa (a). Tranquillizate le cose di quella pro- 
vincia, fu assunto al governo del ducato di Spo- 
leto, essendo il quarto di questo nome nella sua 
famiglia. Ciò ebbe luogo nell’ anno 982 a mag- 
gior dimostrazione, che soltanto la di lui mino- 
rità potè impedirgli di assumerne le redini dopo 
la morte del proprio genitore Trasmondo III ( 3 ). 


(r) Il Pellegrino ni il Granalo nella itoria di Capua, non che la predetta cronaca 
■alernilana, riferiscono il tradimento ordito contro l’infelice duca Landolfo, e la giusta 
vendetta, che degli acci* ori fu eseguita. 

(a) Transmundut cornea Tkeatinut intelligent Landulphum qflìntm tuum a 
Capuunìs occitum , ingentem trercitum coltegli, atquc una cum Raynaldo et Odri - 
tio comìlibut martorum obsedit Capuam\ ac paulopoit per ruttore t principia n a ciuf, 
eradcliisimum inter illoi t tragem edidit. Cronaca caatinenac lib. IL caj». IX. 

( 3 ) Trantmundut cornea Theatinuf , dux S poi di et Marchio, an. 984* Tcm~ 
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Ebbe egli in consorte una nobile dama, nomi» 
nata Marozza o Marotta (1), e dalla seconda con- 
sorte, che nell’anno 1011 era vivente, cioè dalla 
contessa Berta, ebbe in figli Attone e Pandolfo. 
Non si può peraltro in questo luogo trasanda- 
re (2) di riflettere, che i saraceni o agareni, i quali 


poribus Trasmundi duci» et marchiani», anno ducatus cìus II, ah ine a mattone 
934. Cronaca vull unte ose riferita dal Muratori tomo IV fui. 4?5. 

(l) La presente annotaaione viene comprovata clairiraportaotiuinio atto «li dona- 
aionr, che ai ripurta Jal Muratori nel loto. II fol. 5oa, rer. Italie, script. appartenente 
all'au. 101 1 . Ego 7'ransmunJus come 1 fil. quond. Trammundi duci », et marchio- 
ni», trado bona, et tpontanea voluntate per hanc churtam .... prò anima Adoni» 
corniti» avi ni ci, et Adelgardac comitissac ava e mene , et prò anima Tratmundi 
genitori 9 mei, et Sikelgardae, qua e fuit geniirix mea et quond . Adoni» romiti » 
germani /«e«(di cui ai favellerà in breve) seu Adoni» et Pandutphi prò li bui mei», v»l 
prò anima Marottae quae fuit eoniux mea, vcl prò anima tìertae coniugi» meae • 
Adum feliciler mense novembri» un. MXI. Da questo documento ai rilevano quat- 
tro generazioni della famiglia. In ap. per intero n. 6. 

(a) I saraceni detti anche sgarrili, come discendenti da Agar fantesca di Àbramo, 
furono così denominati dalla voce turak, che significa derubare. Essi esciti dalla Ara- 
bia felice, e guidali dal valore delle armi e dal fanatismo della loro scila, invasero pri- 
ma l'Egitto e la Barbarla, infestarono quindi la Sicilia, favoriti dai risentimenti di Eu- 
frmio di Mrisina; e sempre risorgendo più numerosi, ancorché vinti, penetrarono in più 
pacai, giungendo per aino ad investire il Laaio: stabilirono per loro capitale la città di 
Nocchi in Puglia, e le orde di colesti agguerriti depredatori giunsero a costernare tutti i 
potentati crialiani, talché Lodovico Augusto riunì le Irupjve «lei ducili delfllalia a lui 
soggetta, e spesso dovè inseguirli con nulabile {lordila e con riportarne poche segnalate 
vittorie. Vegganai su questo punto le opere di tutti gli storici del medio cto, cd anele 
la storia di Tivoli dell’ avv. Viola circa la fondazione di Saracinesco, e gli anecdota dd 
Cancellieri sull'erezione della torre delta Cicannipoli presso la basilica ostiense, per 
Sottrarsi da quel gran torrente di barbari. Le città lungo il mediterraneo furuno assa- 
lite, e mollo decaddero dalla primitiva loro gloria tante celebrate regioni. A qurste icor- 


Digitized by Google 



) 7 * ( 

come sciame di guerrieri dalle cocenti sabbie dell’ 
Affrica avevano esteso le loro conquiste nella Si- 
cilia, depredandola sino dall’ anno 820. profittan- 
do delle interne discordie dell’ Italia, giunsero 
persino a scorrere la fertile penisola, devastando 
le floride città di Bari, di Lecce, di Taranto, e le 
Calabrie. Spesso chiamati in aiuto de’ greci, col- 
sero sempre la favorevole occasione di depredare 
le sorprese città, giungendo sino a minacciare le 
rive del Garigliano e del Tevere. Fu allora saggio 
consiglio di tutti i principi d’ Italia di collega- 
re i loro eserciti per opporsi all’ impetuoso tor- 
rente dei barbari; allora i prodi avventurieri del 
nord (i), dalle remote spiagge del baltico inco- 


mie debbono la origine alcuni instituli religioni. La città di Piaa fu notabilmente 
danneggiata. 

(1) 1 normanni, o nomini o eroi del nord, originarono come le altre tribù set- 
tentrionali della Scandinavia. Sino dall* epoca di Carlo Magno con le loro incunio- 
ni, coronale da felice multalo, frequentemente pd coraggio, che gli animava e la 
robustesu che re liticali superiori agli altri seguaci dd tutelare Odin, occuparono pret- 
to le coste occidentali e meridionali dell* Alemagna, della Frisia, della Fiandra, dell* 
Inghilterra e della Francia. Estendendo vie piu le loro mire, ai presentarono sovente 
a depredare le marittime città della Spagna, dell' Italia, della Grecia, e peraino dell’ 
Affrica. Da essi, secondo 1 " opinione di alcuni, ebbe 1 * esordio, e precisamente da Rurik 
il normanno, la vasta autocrasia della Russia. Ottennero nell'anno 911 da Carlo il sem- 
plice una stallile dimora in quella parto delle Gallie, die appunto assunte il nome di 
Normandia; c cosi di tratto in tratto, or sotto sembianta di devoti pellegrini, or sotto 
quella di valorosi avventurieri visitando il celebralo santuario della Puglia che ì fon- 



) 7 3 ( 

minciarono a segnalare il loro straordinario valo- 
re: indi ottennero dalla politica degl’ imperato- 
ri la città di Aversa, la quale da principio costi- 
tuì un baluardo contro i longobardi di Capua, 
di Benevento e di Salerno, e contro i greci di Na- 
poli! dal che originò il loro dominio durato sino 
agli Angioni ( 1 ). 

11 conte Attone, fratello del duca Tras- 
mondo IV , si distinse notabilmente nell’ inse- 
guire i Barbari sino sotto Taranto, ove nella 
sanguinosa battaglia data alle loro bande, com- 
posta di circa tredici mila combattenti, tuttoché 
vincitore dovè perire (a). Questo conte Attone 


dato lui monte Gargano presso la città di Si ponto, con trinerò amkiiia coi duci di Sa- 
lerno, coi prìncipi di Capua e di Benevento, favorendo k loro private dissensioni, af- 
fine di stabilirli, come fecero in seguito, nella città di Aversi, d’onde si estesero il 
dominio alla città di Napoli. Rainulfo loro primo duce e conte di Aversa, diè origina 
ai diritti di Tancredi conte di Altavilla, da cui poi derivarono i duchi di Puglia, dive- 
nuti in seguito rè di Napoli. Le disseminai dei principi dell* Italia meridionale furono 
le cagioni die in brcTe tempo accelerarono le numerose conquiste di questo popolo 
bellicosa 

(il Da Ruggiero, germano di Roberto Guiscardo unico prode, acni toccò in sorte 
di scacciare definitivamente i Greci da tutta 1’ Italia, fu il primo rè di Sicilia a cui 
tuocedè Guglielmo I denominato il malo, poscia Guglielmo II detto il buono, Tancredi, 
Enrico VII, e Federico IT, dopo cui il regno fu investito a Carlo duca o conte di 
Angioù, come et dirà altrove. 

(a) ActOy germani t» Tram mundi, filius Transmundi marchiai propugnavi t 
cum XI y mille taracrnorum. Dux eorum vocahatur Bucholus , ei Adoperiti 
prottqueni agarenot tarentum ustjue. Il Campanili, genealogia de* conti «li Sangro, 
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j[di cui anche fa menzione il suo germano con- 
te Trasmondo IV duca di Spoleto) cessò di vivere 
nel 998. Per seguire ora con ordine e chiarezza ciò, 
che è relativo alle due diramazioni della famiglia 
di Trasmondo III, giacché il predetto Attone fu lo 
stipite dei Conti de’ Marsi, come l’ altro figlio 
Trasmondo IV lo divenne dei Conti di Chietij pre- 
metteremo la narrazione dei primi, continuan- 
do in progresso la descrizione dei chietini, come 
si è di già esposto. 

Attone conte dei Marsi (1) ebbe in fi- 
gli il conte Berardo (a), il conte Raniero e Lo- 
tario ( 3 ) . Tralasciato il secondo e terzo ramo 


tenia estere sostenuto da nessuna autorità, reputa forse il detto Attone conte nor- 
manno: il die è in contr» dizione col tetto dd Camorra riferito dal Muratori nel lib. 
II cap» V, e nel museo italico lib. IX, ore il conte Attone si dica figlio dii duca e 
marchese Tratmondo HI di Spoleto. Inoltre è rammentato dal proprio germano 
conte Tratmondo ncU'ialromenlo riferito aU'annot azione 1 78, e si ajerriscc appunto 
nella guerra contro i saraceni descritta nell'opera de’ Theate antiquo del predetto 
C amarra. Italiae popola, qui te tociaverai illii, GERMANI COMITES 
PRAESUNT TRANSMUNDUS, ET ACTO. la morte dei conte Aitone 
avvenne nell’ anno 998. 

(l) Sebbene fiati nominato netl’ annotazione 1G1 il conte Berardo de' Marzi figlio di 
Attone seniore; ora senza interninone si analizzerà la deri v adone dei conti de* Mar- 
zi, originati dal conte Attone figlio del duca Traina ondo di Spoleto, come abbiamo di- 
mostrato. 

(i) Acto come» Manorum pater Berardi corniti s. Muratori tom. II fogl. 679. 
Monumenta corri. 1 Manorum . 

( 3 ; Acto coma , pater Rajmerii, loco citato. Lotarius quond.Actonit VIR MA- 
GNIFICUS ,i Galletti,, Gabio foL ia6. e a 3 . za. 998 e 1017. 

10 
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di questa famiglia, sarà d’ uopo conoscere, che il 
conte Berardo fu padre di numerosa prole, come 
i pubblici atti lo dimostrano; cioè da esso origina- 
rono Siginolfo (1), Berardo, Rinaldo, Tendino spo- 
so di Lavinia (a), Alberico vescovo de’ Marsi nell’ 
anno 970, cd il conte Crescenzo ( 3 ), oltre ad una 
dama nominata Pometta (4). Di questa numero- 
sa prole soltanto Berardo e Crescenzo ebbero suc- 
cessori, giacche niuna menzione si rinvenne di 
Teudino e di Rinaldo seniori, ed Alberico e Sigi- 
nolfo furono onorati della dignità vescovile dei 
Marsi stessi ( 5 ). Si premetterà la narrazione dei fi- 
gli del conte Berardo nato da Berardo seniore, per 
poi continuare l’ altra del conte Crescenzo. Il con- 


(1) Siginolfo fò ignoto ni Conignani, il quale dice ex nobili , ted nobit , obtcura 
itirpe a pud Morto» natut, fyl. i 33 . 

(3) Demi « 1 U somma pcruia di moni. Galletti l’aver compilalo TmIIkto genea- 
logìe» di tre generatoci dc'conti dei marni, poggiando suil'incoacusae autorità dei do- 
cumenti farfenai da lui osserva li. Vegga»! perciò l’aunotaaiooe 4 del fogl. 65 detT opera 
inlit. il Gabio. 

( 3 j Cretcentiut come» Marsorum, fili ut Berardi corniti» an. 1030. donat 
Ecclesiae si. Cetidii et Rufini in Marti » in comitalu Trantagnano. Ugheili i*> 
Lrumento di donatone nell’Italia sacra, lom. I. foL 894. 

( 4 ) Pometta filia Berardi corniti» martorum, la quale ti nomina dal Muratori 
neleapitolo. Monumenta comitum Martorum , ma non già dal Galletti nel precitato al- 
bero genealogico. 

( 5 ) Siginulphut post Andream epitcopatum invai il a Guiperto antipapa , 
an. 101 3 Conignani foL i 35 . Albericu 1 Martorum episeoput. Ugbclli Italia sa- 
cra lom. L Episcopi Martorum, 
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te Berardo pertanto consorte di Zita (1) ebbe due 
figli, Odrisio e Rinaldo, congiunto in matrimo- 
nio con Sikelgaita (a), da cui originarono Berardo, 
Teudino, ed Odrisio giuniore. Berardo figlio di 
Binaldo dalla sua sposa Teodosia ebbe in prole 
il celebrato cardinale e vescovo dei Marsi s. Berar- 
do defunto nel 1 1 3 o ( 3 ). Teudino poi, figlio di 


(») Ber ardui carne* M Zita H Fitlaelii e Galletti, albero precitato. Apparisce pe- 
ri, che egli ebbe in conaorte Zita, dopo che fu tolta di vita Oacolda; e ciò k» (limoatra 
il documento deU’au. 1 038 riferito dal Palleschi fogl. 22 3 , nel quale noo solamente ai 
a» senior Berardo figlio del quond. Altooe, ma che con consenso di Oacolda stia consor- 
te dona il caatello di Luco, in oggi Lucoli nei paese de’ marsi, all’abaxia farfeoae. Inol- 
tre a piena confulaiiooe di Elio Marchesi, che nella sua opera dt neapolitana nobi- 
litale, auppoee i conti de'Marsi di alirpe francese, soltanto per aver osservato qualche 
documento equivoco, in cui sì designano con la indicazione de natione j runcorunt , 
non altro indicandoti con ciò, che appunto dal rè Carlo estendo beneficalo il duca Teu- 
tose, si afTcsiunò, come i longobardi di Benevento ai franchi, vivendo lege francorum , 
et more francarum, ti crede anele opportunissimo di rammentare, che induhilstamen' 
le Trasmondo II £ fa l’autore dei giorni di /fotone conte di Chiotti e eie ocH’utro» 
mento descritto uell' indicata epoca del 1028 asserisce Berardo, Et sicul in lege nostra 
longobardorum contine tur tee. Appendice diplomatica VII. 

(a) Berardu» come*, Odritus et Teudinut germani fralre* filli quond. Ri- 
naldi eum Sikelgaita maire nostra. Istromcnto dell’ an. 1079 riferito dal Palleschi 
foL 337 in cui viene donato il castello di Moolaliano in ducato spolettilo alla abazia di 
Paria. 

( 3 } Berardo vescovo dei marsi, onorato del culto degli altari, nacque da Berardo* 
Teodosi*, ed ereditò il feudo detto di colie di messo, oatia colimcnto: dai che assunse la 
linea di Riualdo la denominatione di colimenlani . Morì in etò senile avendo superato 
tante avversità che a pieno si rilevano dai documenti pubblicati dall’ Ughrlli nel tomo 
1 ° dell* Italia sacra, allorché egli tratta dei vescovi manica ni. „ Berardu» ex corniti - 
bui martorimi, primum diaconui cardinali 1 1. / ingeli in Foro piscium, poti prei- 
byter cardinali! et episcoput martorum an. ino. Corsigeani bistorta marsorum 
tomo unico. 
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Rinaldo, ebbe soltanto due figli, dei quali non 
si conosce la ulteriore successione, che appella- 
ronsi Berardo ed Erbeo (1). In tal guisa la linea di 
Berardo seniore si estinse, ed il dominio dei mar- 
si passò ai discendenti del conte Crescenzo, di cui 
favelleremo dappoi. 

Prima però di compiere questa descrizio- 
ne, giova notare che Odrisio figlio di Berardo e di 
Gilla, generò Trasmondo. Inviato questi per cura 
dei genitori al rinomato monastero (2) tremiten- 


(l^ Documenti sulle loro possessioni, riferiti «lai P.Fatteac4ri ne! fol. HO, 9)5 • 
S 37 . Prima «li compiere la deaerinone di questa Unta ♦ necessario aggiungere „ Tra a- 
mondo eletto vescovo di Segni nel 1134» *1 quale per aver aderito alle faxioni di Ana- 
cleto antipapa fu privato del vescovato nell’ anno ti5o, e finalmente per opera di alcuni 
scellerati fu ucciao in Ferentino Panno 1 1 43 nel carcere, ove era ritenuto. Ughdli tomo 
1 ° fol. 674 ’ o: « I» cronaca di Fusa* nuova. 

[ fa) Transmundus Odrisii martorum corniti» fili tu egregia e indolii adoles- 
cente prudenti» et litterù plurimum valente honetlii quoque mori bus a puero 
in hoc loro (intulam tremitensem) institutu». Murai, rer. italic. script. tom.II. Ad 
Tratmundum puerum tcholatlicrim. Alphanus patita arcipiscopu» salernitana s 
„ Tratmundum metrica laude torore» „ dignum dulce meloi fìngere doctae. 
n Ut voi voce quidem vultis acute „vel Phaebi cylhara dici te dolci „ hi e A risto • 
telis philos'rphiae „ Versata» baerete», atquc Platoni» „ fasta » , eloqui i mense per 
annum „ uno pene studente arte rgfulai „ qua non acuta dat vincere forma n 
»ed Zelino pala» noria temper „ crudi» cardiaci *, utericisque „et spleni» vito vin- 
dice passi» n deridet studium » saepe decenne „ at quando libet, hoc monte relieto H 
la et ut tendit co tempore veri» „ cauta tam citi» » multa teiendi „ ferine cordo 
tenui tic homilia» „ quatraginta legens (»cire) ad illa» „ nam poti tot re di tu» mu~ 
mori» huiu» „ ciperi prorsus adetl ut prò te pridem f , versus tam bene »eit Pir- 
gilianot ditemi a puero quam bene nervi t „ quo» irata libro» igne iridila» ,, cona- 
bussit quo» tot renuit emptor n tale» gr a malica» milti Atheneus „ h ine oblivio tio 
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se, profittò nelle belle lettere e nella filosofia, 
educato dal celebre Alfano arcivescovo di Salerno, 
che diressegli una parenesi in versi. Compiuti gli 
studii, fu destinato abate, sebbene in età giovani- 
le, da Desiderio cassinese, per comporre le dis- 
senzioni, ed a ristabilire la disciplina nel mona- 
stero stesso. La prudenza ed il senno, che in quell’ 
occasione dimostrò, gli conciliarono la benevolen- 
za del prenominato abate e cardinale; il quale lo 
costituì, in età adolescente, superiore del monaste- 
ro stesso (1). Ma la face delle discordie non erasi 
ancora spenta; motivo per cui Ildebrando cardi- 
nale, e poi pontefice, recatosi nelle isole tremi- 
tensi, approvò quanto Trasmondo aveva eseguilo, 
ed in compenso fu dichiarato conte di Valva, ves- 
covo di Penne, ed indi di Sulmona (a). Prescelto 
a questa diguità nell’ anno 1074, ebbe da Giovan- 
ni signore di Valve e possessore di beni in Sul- 



iurte perosi „ amoria philotophoa praebet inetica ^Jelìcet quibus finte cognita non 
eit „ si TRANS MONDE mthi eredi 1 amice n hit Uti studila desine tandem n 
fac cure $ monachum scire profeta um „ ut vere sapiens ette fateria. Muratori tom. 
IH. rer- Italie- script. 

(t) Detideriua intuì am tremiteniem ingrettut, TRANSMUN DUM , 
Od risii M ar sorum comitis filium, ordinai in abalcm. Cronica tremitenae. 

(1) Ildebrandus autem ea qua e Trasmandus gesserat omnimodc adprobant, 
V a Ivensit comitatum primo itti commilent, Pinnentis paulo poti episeopatum t 
et Valvenait comitit dignilatem addidii Munt. tom. IV. rcr. Italie, script. fuL 4 - 
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mona, parecchie terre, con le quali potè amplia- 
re l’ episcopio presso la chiesa di s. Panfilo. Ris- 
torò dalle rovine la città di Pentiina (1), ove 
presentemente è s. Pelino; la quale essendo stata 
capitale de’ peligni, fu tanto insigne nella guerra 
federale o sociale (a). Acquistatosi ancora il pos- 
sesso di Popoli ( 3 ), lo sottomise ai suoi ordini; e 
perciò i di lui nemici presero occasione di rap- 
presentare al sommo Gregorio pontefice VII, es- 
sere il vescovo Trasmondo ambizioso di domina- 
re; questi adunque con bolla emanata nell’ anno 
1080 minacciò di scomunica i diocesani sulmo- 
nesi, se più obbedivano al vescovo stesso (4). 


(i) Post Dominicum TRANSMUNDUS suceeuil epitcopatui , et fedi 
Penlumam, et accepit a Ioanne habìtature Valsemi seu Sulmonae, piuret terra». 
UgMli vescovi valsenti toro. I foL »4»4* 

(a) Pentima, ossia a. Pelino, costituì una delle baronie di proprietà del vescovo 
Traamondo per averla riedificata, dall'epoca pertanto di co lesto celebre Tratmondo, i 
vescovi incominciarono ad appellarti baroni di Pentima, come anche la famiglia Tra • 
tmonda, sino all'epoca dell' alioluione de’diriUi feudali, conservò il Ululo di baro c tri- 
tati» Pentimae ; e questo risulta da un diploma spedito dal marchese JS icolantonìo 
Trasmondo nrll'an. 1790 ritenuto in originalo presso la famiglia in Sulmona. 

( 5 ) Trantmundu» episcoput accenti cum mansuetudine ad Populum , et ibi 
praeeepit tieni in terra tua. UgheL toro. I vescovi valvensi. Aggiunge il diligente cro- 
nista ecclesiastico, che Popero fu della la terra di Popoli distante nove miglia da Sul- 
mona, la quale col progresso del tempo fu dominala dalla famiglia Cantelmi signori 
di Pettoraoo duchi di Popoli. 

( 4 ) I/Ughclli oeU’iudicato luogo riferisce la bolla di deposiiione del vescovo nell’ 
an- 10S0. 
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Trasmondo, dotato di animo superiore nelle av- 
verse vicende, rinunziò al vescovato: ritiratosi in 
monte cassino, cessò ivi di vivere, compianto da 
quei popoli, che il suo dolce dominio aveva reso 
felici (i). Dopo aver compiutamente discritto la suc- 
cessione del conte Berardo, tiglio di Berardo se- 
niore, esaminiamo quella del conte Crescenzo nato 
dallo stesso Berardo seniore ( 2 }. 

Il conte Crescenzo ben differente dagli altri due 
illustri in quell’epoca (3), recatosi in Roma, ove di 


(i) Nell’opera del precitato Ughelii tanfo viene confermato. 

(1) Cretcentiu» cornei filiiu Berar di cornili* filar torum . Ughelii Ioni. I pag. 
903 in un documento dell'io, tono. 

( 3 ) È int*ruuanti«uuo distinguere il conte Crescento digli litri individui 
dello «tesso nome, e quasi contemporanei. L’erudito moni. Galletti nella sua opera sul 
Caino dirada con «ina critici questo punto di storia, ne) di cui errore mona. ConU-lori 
de prtfeeto Urbi» «'ira In Iti-, stabilendo un solo Crescente dall'io. 990 all'an. 1019. 
Infatti come riflette il precitato Galletti, uno di tal nome fu Creicento N omettano , 
fautore dell'Antipapa, e quindi condannato alf ultimo supplizio sul forte s» Angelo, 
denominato appunto castello di Cresce tuo, ed il Baronio ne riferisce 1 ' epigrafe 
sepolcrale appostagli nel 998. Altro Crescendo cani e di Sabina figlio di Ottaviano di 
Giuseppe tanto favorito dai pontifici; rd onorato della contea, fu prefetto di Roma, e mo- 
ri nell'an. loto (epoca in cui il conte Cretoento de’ Mani era ancora vivente come sì 
disse nelTannot. »o 3 ) ad il precitsto eruditissimo Baronio nc riferisce l'epigrafe sepol- 
crale esistente nella chiesa di u. Cosmo e Damiano; easendo stato esso l’autore, come 
ri suppone, della nobilissima famiglia Cresce mi di Roma ora estinta, e del cui titolo si 
fregia l'illustre famiglia Serlupi. Il Baronio stesso peri) riflette, che altro C resecalo, 
il quale appunto fu il figlio del conte Berardo , fu eletto prefetto di Roma dall’an.io 11. 
Cd infatti in tal qualità dì pnfetto di Roma ai rammenta od giudicalo tenuto a di 
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già la famiglia era divenuta ragguardevolissima, fu 
eletto prefetto di questa città. Egli fissando il pro- 
prio domicilio in prossimità del foro di Nerva, 
Io cinse di torri, e di ben muniti ripari, e da que- 
sta specialità il rozzo popolo denominollo in 
quell'epoca del castello munito ( 1 ). Egli ebbe pa- 
recchi figli (a) rammentati negli atti de’ Marsi, i 
quali n’ ereditarono i varii possedimenti: il conte 
Trasmondo uno di essi ebbe alcuni feudi nel paese 
degli Ernici compreso nella estesa contea dei Marsi 
(3). Marino (4), denominato comunemente, come il 


97 mano 1019, per alcune verterne inaorte nel poasezao di una casa in Agone. Vico 
Scorile lari , fra i monaci farfenal, e Gregorio di Orao detto malepoit, o marapais, o 
m cudiere. Meni, inedite tui conti tuaculaui ««tenti ocU'arch. vaticano, e compilate dal- 
l'illustre mona. GallrtlL 

(i) Creacenao prefetto di Roma. Crei cent itti dei grafia urbis romac praefeetus, 
Annali della congr. camanJoleae riferiti dai Mittarrlli tol. 9S1 tom. I. latro, relativo al* 
l’an. toig. ai il novembre, Cresccntine da Arce, latro, ateaao del 1019. Cresccntine 
de Turre. Sallengre tom. I. tupp. anliquit. Grave. Romac fui. 555 . Tutte le famiglie 
più dialiale usavano d'inalzare alte torri contigue ai loro palaaai, ed il Murai. dice. 
Ipsae turre* iadicium spcctatae nobilitati * ; ed «se o intere o in parte ai oiaerva- 
uo tuttora in Roma, come quella dei Santarelli ai monti, e di s. Catarina da Siena 
deita delle malizie , dei Frangipani, dei Canti, dei Maltei o Papere scià in tratterò» 
reeee. Veggati quanto <u ciò dcacrivc il dotlianmo Garampi nella itoria della L. Chiara 
da Rimino tomo unico. 

(9) Filli Crescenti i cornili s, Odrisius filine Crescenti i .ìfarsorum Cornili s 
dìa con. card, ab Alcr andrò III creata s. UgWli tom. I. Trasmundns cornee 
Martorum fol. 679. Muratori. Monumenta comitum Manorum tomo IV. 

( 3 ) Vegga ai l'opera del Cluverio citato altrove. 

( 4 ) Marinila de Turre nobiltà vir, rum Costanza Alia, et Maria nobiliuima f*c~ 
mina coniuge, ano. io 36 . Fallendo, fogli addizionali alla memoria sul Caldo. 
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suo padre, della fortezza, ed Odrisio, che in età 
molto provetta fu assunto al cardinalato della S. 
R. C. Da Trasmondo figlio di Crescenzo (t) si- 
gnore di molti feudi, di Anagni, Segni e Feren- 
tino, derivò altro Trasmondo parimente distinto 
Col titolo di conte, il quale ebbe tanta influenza 
e stima presso i popoli dei marsi, che a suo 
riguardo venne eletto dai canonici valvensi per 
vescovo di quella diocesi Siginolfo che aveva 1 ’ 
onore di esserne cappellano: ciò avvenne nell’ 
anno 1 145 (a). Congiunsesi Trasmondo in ma- 
trimonio con una distintissima patrizia romana, 


(l) Tramandili miles ferentinus de Morso, oasi* de Marti*. Cencio Came- 
rario, atti Romani „ Trantmunda» de Crescenti a de Beno Catturo^ istromenlo 
del G olirli i «ul primicerio, foL 090 relativo ali ati 1061. Dcvcai ora investigare qual 
lignificato abbiano le due voci de /seno dottoro. Il cliiar. Dufreane, ed il Garaiopi tol- 
gono ogni equivoco questi vocaboli; mentre benna ferina, o vino a significa Rinvia 
il Glossario del Dufretne/ taepimcnlum, circonvallazione , riparo , merli del forte 
tee. come la parola gettare ti dice castello ; ed il Garanti* l'opera precitata fui. i~) 
a Cottolo ohm M. V. Pandolfi de Malatestis usque ad Bai f redo m lungi dirti 
Cottoli, ed in altro luogo, porta ». Andrea de' Cottolo. Inoltre il Garavina a pud 
Muratoriura crootcon tom. XII. fol. 644 „ dicr„ Fecitque fieri palatium, ibique 
multo ingenia lignea , ponte», et tcalat et Gotto» trabucoique erexit ante menta ci - 
vitati», fol. 844. Io un placito tenuto in Spoleto DclPan. 8 a 3 , riferito dal Fatteseli fol. 
a 89 ti sottoscrive. Benedirlo $ cabina, Spoketi civ itali» Gattario, cioè Castellano. 

(a) 11 P. di Pietro nella atorìa degli uomini illustri di Sulmona pag. 3 o asserì- 
ace, che nell* arch. della cattedrale di Sulmona nel fascicolo a 4 a 3 ya al conterrà Pat- 
to di coBtacraxionc di Siginolfo per riguardo del conte TrumonJo (Je’MarsiJ 

11 
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denominata (i) Clarice Scolti, da cui ebbe in fi- 
gli Bicardo, Tommaso (a) e Gio. Lottario. Riccar- 
do fu F autore delle linee dei conti di Segni de- 
rivati da Paolo suo figlio, e dei conti di Poli ori- 
ginati dall’ altro figlio Giovanni (3). Tommaso, 
divenne signore della contea di Celano dopo es- 
sere stata tolta a Pietro di cui favelleremo in ap- 
presso; e vinto dall* imperatore Federico II, fu 
privato del feudo (4). In tal guisa i colonnesi, 
aderenti alle fazioni contro gli Orsini, dei quali 


(i) Clarice de" Scotti fu illustre dama, la di cui famiglia celebre in Lombardia, 
era deecrilta fra le principali di Roma. Metter Vito Scotto fu uno dei «ignori preacdti 
t decorare delle insigne di tribuno e cav: del popolo romano, il rinomato Cola, o Nicola 
di Lorenao, detto comunemente Cola di Riento % allorquando fu aoleanemente ricouo- 
aciuto in tal dignità nel di t 5 agnato t 347 « Manzi «lox. degli italiani del secolo XIV. 
Gabrini vita «ti Cola di Ricnso. 

(i) Nell’albero genealogico, dato in luce per alcune questioni dalla nobile famiglia 
dc'Conli, ai tralasciò di enumerare Tommaso, come fratello di Gio. Lotario e di Riccar- 
do; ma il Corsignani ne parla nella storia de' M arsi dicendo, die nell'an. 1198 otten- 
ne L contea di Celano, come vedremo. F ù parimenti trasandato da] Ratti. 

( 3 ) Albero genealogico de* Conti pubblicalo del Conte brio, ebe ascende soltanto 
tino al conte Tnumondo contorte di Clarice Scotti. 

( 4 ) Petrus de Celano quand. Berardi comilit filini. Ugbclli tom. I. fol. 978, 
qurtlo conte di Celano fù spogliato della conica da Guai lena prepotente, e quindi Fe- 
derico li nelle Tarie desolazioni, die arrecò ai Marti, attediò il cttlcllo di Celano, e lo 
distrusse totalmente, decretando, ebe persino il nome dovesse cambiarsi. Il Rinaldi cosi 
ai esprime, f^irot et nomen Caelanum perdil et amen. Feriur cacto rea , feraque 
aria rea. Cor»ignani itoria Munvrum. Il nome impostogli di Cetariano non sopra- 
visse all’imperatore stesso. 


Digitized by Google 


) 83 ( 

furono seguaci i discendenti di Trasmondo, s’im- 
padronirono di molte baronie negli Abbruzzi, ed 
in ispecie nella contea dei marsi. Laonde in quell* 
epoca di dissenzioni e di tirannidi, estintosi il 
ramo del conte Berardo, si stabilirono i successo- 
ri di Crescenzo in altri feudi, e cessò il loro do- 
minio sui marsi, restandone soltanto nella fami- 
glia l’ onorifico titolo. Gio. Lottario, terzo-genito 
del conte Trasmondo, fu tanto insigne nella dot- 
trina, che in età giovanile venne creato cardina- 
le del titolo di ss. Sergio e Bacco, e senza esem- 
pio fu eletto nel settizonio (i) in sommo pontefi- 
ce nell’ età di soli 37 anni, assumendo il nome 
d’ Innocenzo III. Egli fu il primo fra i pontefi- 
ci dei Conti di Segni e dei Marsi ( 1 ). Quanto si 


(l) Fu denominala Settiionio qoetta fabrica eretta da Settimio Severo per deco- 
rare l'ingresso del palano augnatale presto U Cimo di Scauro. Sino al pontificato di 
Siilo V rimaneva uno dei tette portici, perciò denominandoti teptem-ionae o teplcm- 
tolia, e venne demolito per decorare la basilica vaticana- N ardici Roma ani. pag. 5oi 
Cancellieri potimi de ‘pontefici fol. i5. 

(a) Il Cometari, che compilò la genealogia della famiglia de’Conti, asserisce in- 
genuamente, con Tenendovi tacite l' opinione del Contetari ed altri storici della famiglie 
Cetorini, che qui /aerini Tram mundi (padre di Gio. Lotario, poi Ionocenso 111) 
maiorct ignoro ; facium t amen erediderim , ni a plurahlate eomìtatui dìeii tini co- 
mite t. Infatti egli ignorava gli alti della cattedrale di Sulmona, in cui ai fa menatane 
del corife Trasmondo ocil'ao. 11^5 v comc ahbiam detto) ma non poteva obliare, eh* 
il Conignaoi, parlando di Bonaventura barone di Tagtiacouo, aggiunte, ex eitdem 
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dimostrasse insigne questo sommo gerarca, e quan- 
to favorisse i progressi della religione e degli 
studii, e come consolidasse il dominio temporale 
dei papi in molte provincie, non ci è permesso 
per brevità di esporre; giacché tutte le storie di 
quei secoli sono (1) piene delle sue lodi. Cessa- 
to di vivere nell’ anno >ai6 ai 16 di luglio, fu 
sepolto nella cattedrale di Perugia dedicata a s. 
Lorenzo (a). Lasciò tanta grandezza e tanta quan- 
tità di feudi ai suoi nepoti Paolo e Giovanni, 
quanti se ne legge nel Vendettini (3) e nella vita 
che ne scrisse il Baluzio. Da quest' illustre fa- 
miglia, in origine discesa da Trasmondo III duca 


comiiibut Mtirsorum, fuit affini» et coniequenler Innocenti o III tummo ponti- 
fici, et E A DEM F AMILI. t PRAENOBILI , QUA E ETIAM ASA- 
GN IAE P RI y C I PA BATU R.\no\Kn ti è diminuita sulla guida d'i neon traila- 
bili documenti la non interrotta ascendente genealogia del conte Tratmondo , padre 
d' Innoecmo III tino al conte Allonc figlio di Trasmondo III duca di Spo- 
leto. 

(i) Gio. Lotario de' Conti, figlio di Tratmondo contedi Segni, nato in Anagni 
da Clarice Scolti 1161. Cancellieri, potaceli de* papi. Il Muratori annali d'Italia, 
il Baronio* il BaJuaio, il Corbiel, il Desportr», il Capete Latro aloria di Caput, e il 
Con telaci, ed il Ratti, tono alcuni fra i numerari «turici, che encomiarono le aue 
virtù. 

(«) Cancellieri, po«n-wi de' pontefici «omini, Ibi. t 5 . 

( 5 ) Il Vendettini, nella storia de* senatori romani, il Contelori genealogia fami- 
line comitum , e 1 * anonimo biografo del conte Bielkc senatore di Roma dato iu lu- 
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di Spoleto , la quale per la quantità delle contee 
assunse per antonomasia il cognome dei Conti, nel 
secolo XIV ebbero esordio quattro sommi ponte- 
fici (ì) che furono Alessandro IV, Gregorio IX ed 


(l) Questa famiglia de' Conti de Mani fu beo differente dai Coati t use ulani di Al- 
berico, come il fatto ed i documenti ad evidrnsa lo dimostrano, riportandosi ancora in 
Uggito l'opinione del sig- Halli, molti storiografi. Cri cassi Kircher. Stona Eustachio* 
oa Z «iter*. Nobiltà d'Italia, Dionigi, ed altri che compilarono la itoria della famiglia 
Coati; ma ingannati da questo cognome decidendo soltanto dal possesso de’ fèudi, non di- 
stìnsero affatto la vera origine delia stirpe d’Innocroso III; e soltanto allenendosi alla 
identità «li tal qualifica la confusero coi Conti lusculani disersi da Alberico tiranno di 
Roma. Ninno però a preferrosa di nioos. Cootclori, per essere prefetto dcH’archirio se- 
greto del vaticano, e del sig. ahb. Batti «dia sua qualifica di segretario dell* 
eccellenti asini a famiglia Sforaa-Cesarini-Conli, e del Corsi gnu ni, il quale illustrò 
tatti i docutneali attenenti alle famiglie manicane, potè dileguare quest'errore, in cui 
caddero quegli storici, i quali secondaudo anche lo scopo di assegnare l’origine dalla fa- 
miglia Anicia, quasi a latte le più celebri Stirpi di Roma, tesserono imaginarir genealogie. 
La famiglia de* Conti di Segni (o almeno stabiliti in quella città, come osserva il eli. sig. 
Nicola Rutti, 1 si rilcTa da una epigrafe esistente nella chiesa dell" Ann odi essere differentis- 
sima. Da ciò e* ideu temente ai dimostra, clic i Conti tuaculani, si rsliuMro nella nobile 
prosapia detta di «.Eustachio, e nei marchesi Caccili di Terni tuttora nisteali. I conti 
da' Marti, come si è dimostralo, originarono da Trasmondo Ìli dura di Spoleto e mar- 
chese di Camerino , il quale coi due suoi figli conte Aitane e duca Trasmondo I V 
Stabilì il ceppo, col primo dei Conti marstraui, col secondo dei Conti chietini. Il Cootclori 
necessaria mente ignorava, che il ronfi Trasmondo padre d' Innocentu IH. era sta- 
bilito nella provincia dei Mani; che a suo riguardo fu eletto vescovo di Sulmona Si- 
ginolfo ; perchè ignote gli erano le memorie storiche di Sulmona pubblicate nel 1806 dal 
P. Di Pietro, che ha riportalo i documenti della cattedrale di a. Panfilo fase. 1.), men- 
tre egli puhldicò la genealogia della famiglia Conti ncll'an. lG 5 o. Poggiando però sulle 
crilii-he riflessioni del sig. Ratti, che dimostra. Trasmondo non csierc die potestà di Se- 
gni, ma conte dì altri feudi (appunto la contea de’ Marsì, come chiaramente ce lo di- 
mostra il CorriguaniJ ai rileva, clic da prima i nepoti <T Iunocemo HI ebbero Val- 
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Innocenzo XIII, molti cardinali , ed un nume- 
ro grande di personaggi , insigni nelle digni- 
tà, nelle armi e nella santità (i) . Estintasi la 
famiglia de’ Conti nell 1 anno i8i i , i Ruspoli 
principi di Cervetri, e gli Sforza-Cesarini du- 
chi dei Marsi , ne ereditarono i possedimen- 
ti (a). 


montone, ed altri feudi nella provincia di Campagna, e soltanto la città di Segai gli 
appartenne neli’an. i355 per solenne trattato, e dedtaioue di quella citudinanta a Gio- 
vanni de’Conti proconsole di Roma (iit romcu to originale eaiatente ncirarchirio di casa 
Sfuria, riferito per intero nella memoria genealogica di casa Conti Ibi. 937 . tom. 
ii) ai conchiude pertanto, che per non interrotta sene essendo dimostrati gli ante- 
nati dì Trasmondo padre d ' Innocenzo III alno a Trasmondo III du- 
ca di Spoleto , che la famiglia Tra smondo- Conti differente affatto fa dai Conti 
tutculani, c aohanto distinta dal titolo di Conti de' JUarsi, conservalo sino ai di no- 
atri nella famiglia Trasmondo\ cosi è dileguato I' errore di quegli storici, i quali igno- 
rando le opere da poi pubblicate, confusero due famiglie ben distinte fra di loro, cal- 
colata soltanto r identità di cognome; dal che seguirebbe (per esempio] che Sigismon* 
do de ' Conti, nato di famiglia dei feudatari dì Antignano in Fuligno, di cui erri I* e- 
pigrafe nella ciucia dell 1 Aracacli, dovesse supporsi della «lessa famiglia, non avendovi 
mai appartenuto. P. Casimiro da Roma. Ved. P opera del chiar. conte Lilla sa la fa- 
mìglia dei Conti. 

( 1 ) Il b. Andrea* Conti fra gl’ individui onoralo del culto degli altari. Fu eredi ta- 
ri a in questa famiglia la carica distintissima di msestro del a. Otpisio dall’ epoca di 
Martino V, che la conferì ad altro Conti; indi ne godettero Giovanni e Stefano, e con 
molu-proprio di Leone X nel l5l6 fu costituita ereditaria nella linea Conti diSegni, 
indi nei duchi di Polì tino al duca D. Miche l’Angelo, in cui si ritinse la famìglia 
dell' annoi Su, Si tralascia di descrìvere l’elenco dei più insigni personaggi; poiché il 
Valesio, ilContelori cd il Ritti ne hanno dUTusa mente, e con sana critica trattato. Ap- 
pendice dell 1 opera del Ratti. 

( 9 ) La famiglia Sfotta- Ccttrini Ira i vani insigni titoli, die assume, evvi quello 
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Prima di tralasciare però questo paragra- 
fo rendesi indispensabile di osservare, che dal 
conte Berardo giuniore nacque il conte Pietro, il 
quale nell’anno U98 fu spogliato da Gualtiero, 
prepotente della fazione imperiale, della contea 
di Celano, la quale venne concessa ad un suo 
Affine , cioè all’ antidetto Tommaso figlio del 
conte Trasmondo e germano del papa Innocen- 
zo III ( 1). Il conte Pietro per tal ragione fu pri- 
vato del suo feudo, nè si ha precisa notizia da- 
gli storici della di lui successione. Tanto più, 
che sembra essersi la linea dei Conti di Segni 
impadronita de’ feudi posti nella contea dei 
Marsi. 

Altra linea parimente ebbe origine dal con- 
te Crescenzo , cioè Annibaldo signore di Cercano, 
il di cui figlio fu Pietro, illustre possessore di 


di duci dei Meni, iòne per quoti origine; mi i indubitato, che ad noia del cono di 
•elio acculi, do cba Trai mondo conte dì Segni t dei Morsi dii a quoto ramo fi 
famiglia principio, i Trasmondi aino ai giorni proemi ai onorano nei pobhlici alti 
della ragguardevole qualiScn. Ex magnis comilibui Manorum, Tanto ne tieni, 
le delle fedi Uiloimali della cattedrale di a. Panfilo in Sulmona, e da alici docu- 
Beali. 

(0 Veggaai l'opera del Conignani tir la lincia dei Mani. 
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più feudi uel paese degli Eroici (1). Riccardo suo 
germano è rammentato nei pubblici atti, e Pie- 
tro si rinviene essere stato scriniamo della S.R.C. 
(a) . Da questo originò Trasmondo ( dotto pei 
suoi capelli il rosso ( 3 ) ): il quale in età giova- 
nile fu nobile aulico del pontefice Innocenzo III 
(4), cioè nell’ anno 1207, e d essendo notabilmen- 
te stimato dai romani, fu eletto quindi senatore 
di Roma insieme con Gentile di Matteo il rosso 
di casa Orsina ( 5 ), ciò avvenne nell’ anno 1 a 4 ®. 
Ebbe in figli Annibaldo , il quale nell’ anno 


fi) Annilaldut de Comi li bus, n enumeri fra i senatori della serie posta tu se- 
guilo «Ha predetta biografia del conte Bielke. 

(9) Petrus Annibaldi, dai ben differente dall'altro Annibaldi di Annibaie, che 
si osserva nell'elenco de’ patrizi romani nell'anno l mi, riferito neiropera del G arampi, piò 
Tolte riportata, e nell'elenco de' senatori aggiunto alla biografìa di Bictke.si osaerra scri- 
ni ario, r denominalo vir magnificai et domini papae augnatiti in islromenlo dctTarcbi* 
trio di Rieti nel I)i6, di cui parla il GarampL 

(&) Transmundits Rubeus. Cencio Camerario presso il Muratori fu anche esso 
Scriniario. Bolla di Spoleto, riferita dal Serafini. Urbani VI per manura Transmundi 
tcrmiarii. 

(V D. Papae Hottiarius , cioè nobile salico, come oggidì sarebbero i camerieri 
di spada r cappa. Ved. Cencio Camerario presso il Muratori. 

(5) NelT archivio dell'Insigne collegiata di s. Maria in Vialata si conserva l'origina- 
le pergamena, in parte corrosa, l'estrailo della quale gentilmente fu favorito dal sig. cari. 
D.Gitisrppe de ' Conti Si/nonetti. In esaa apparisce, che per una vertenza insorta, Pie- 
tro di Oddone giudice palatino proferì 'sentenza ex delegalione DD. Transmundii 
Petri Anibaldi et Centilis Mattel Rubai Dei Gratin ili uste, urbi 1 senato- 
rum. 
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ia56 fu eletto podestà della comune di Mace- 
rala (t), e Pietro Trasmondo. Annibaldo essendo 
stato distintamente stimato da Carlo 1. di Angiò, 
ottenne nel 1371 le baronìe di Canzono e di 
Laurenzano (a), e da esso originò quell’ illustre 
famiglia, la quale in progresso assunto il cogno- 
me degli Annibaldensi (3) divenne celebratissima 
nella storia di Roma dei secoli XIII, XIV e XV. 
Pietro Trasmondo fu indubitatamente intento a 
riedificare la torre della propria famiglia presso 
il foro diNerva, nell’epoca del pontefice Nicco- 
lò III di casa Orsini, che appunto si disse essere 
collegata in amicizia con i proprii antenati ( 4 ). 


(1) U C ararn pi in oltre ci fa conoscere essere «tato il Ji lui germano Ambulilo 
1 lì Pietro di Annibaldo potetti» di Todi nrlTano. i] 5 i. Quest' u letto individuo fu 
potestà di Macerala, come ai rileva dal Compagnoni odia regia Picena, il quale però è 
il primo ad indicare, che roteato diè il cognome alla sua dtacendenaa dal Dome del prò* 
genitore, mentre ai descrive de Anibaldentibat. Anche il proprio genitura fu eletto alla 
attua carica aelTan. 1267, giacchi era in eoa lume in quei acculi, che le cilli erotte in 
comuni fossero presiedute per io più da un poteati, inviato dalla capitale, come nc ad* 
duce le ragioni, e gii erompi U Dettino, lom. LI rivai uxioni d'Italia. 

(9) La famiglia Tratmondo de ’ Conti aderì al partito Angioina, e perciò da Car- 
io /. re di Napoli ottenue Annibaldo de Trutmuado de Roma rinvcalilura dei det- 
ti feudi in Ahruioo nell’an. 1971, come appariate dal foglia 86, e o 5 o del gran registra 
di Napoli detto guintemioni , il di cui catratto caute pretto la famiglia Tratmondo per 
quello d« ad essa ha relaiione. 

( 3 ; Veggaai quanto ai aaaeriace dal Compagnoni. Regia Picena. 

(Iti Nate doma» eit JPelri, va [de devota Nicolai, cioè di Nicola III, epoca io 

19 
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In età non molto provetta cessò di vivere, e fu 
sepolto nella vicina chiesa di s- Maria, detta in 
Aracoeli, ove tuttora si riconosce la di lui epi- 
grafe, c la scultura della sua imagine in abito 
di patrizio; sebbene i caratteri siano molto dan- 
neggiati dal tempo (i). Non sembra essersi estin- 
to in quest' individuo cotesto ramo, giacché la 
storia ci parlerà in progresso dei Trasmondi sta- 
biliti in Roma, se pure non vogliasi ammettere, 
che Gualtiero Trasmondo ereditò i beni di An— 
nibaldo e di Trasmondo in Osimo, essendo ram- 


cui vira Pietro Traini Ondo. Cari incomincia la iacriaiooe posta sulla torre, tult’ora de- 
nominata de' Conti, e che può vedersi appesa ai lato orientale, e riferita dal Valerio, 
De Torri comìtum , il quale, ignaro di coterie nazione, non seppe conciliare la lapido 
con l'epoca di Pietro Trasmondo Conti ( che l’albero genealogico del Contdori non ram- 
menta). E in nega lùle, che Tratmondo fu aenatore con Matteo Oraino, che il feudo di Co- 
lano ai perdette per oprra de' Colonne», nemici di questa famiglia; e che a. Berardo vo- 
ocoto de’marat ebbe mollo a «offrire le peraecasioni de' Colon nesi. Or dunque Pietro 
Trasmondo riala urò la torre, apponendovi P epigrafe in ossequio di Nicola III chi re- 
gnò dall'an. 1977.8! 1980, cioè suo con lem pori neo. 

(l) Nella Chiesa delf Araceli tananai fallare della trasfigurazione di N. S. aulTa* 
1k.it, estate la seguente iscruione riportala dal P. Caairairo da Roma. Memorie stori* 
rìde della chiesa, e convento di Ara codi. Hi e requieseit do min ut Petrus domini 
Trasni lindi de tornite , qui obiil anno Domini MCCCXIf. Mense octobris di» 
X! ll y enfiai anima requieseat in pace, amen. Nello aleno tempio furono acpollr le 
nobili donne Antonia, Coatausa, ed il cardinale Ciò. Coati morto del coniugi.», die in- 
crudelì in Roma od 1^93. Galletti tomo. III. Iscripl inf.aevi 
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mestato dal Colncci (1), e che da esso originò 
Giovanni detto Giovagnozzo o Vannozzo Tras- 
mondo podestà della stessa città di Osimo nell’ 
anno 146 a (a). 


N GuaUcrltu Tramandi ianarun potmiar, et padellai aulirne» ut. Coluo. 
d storia di Osimo. 


(a) Compagnoni. Regia Picena. 
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CAPITOLO y. 


DOMINIO DELLA FAMIGLIA TRASMONDO SD LA CONTEA 
DI CUIETI E DI PENNE, E DI ALTRI FEUDI BARONALI 
NEGLI ABRUZZI: CONTINUAZIONE STORICA 
SINO AL SECOLO XVI. 


Le frequenti rivalità di Ugo e di Rodolfo 
tenendo in continua agitazione i duchi d’ Italia, 
impedirono a Trasmondo IV duca di Spoleto e mar- 
chese di Camerino di conservare quel dominio, 
che dal proprio genitore Trasmondo III avea in 
retaggio (i). Egli dall’ anno 981 all’ anno 989 
dominò le contee chietina e pinnense, e divenu- 
to affine dell’ imperatore pel matrimonio con Ma- 
rozia (a) ebbe quindi in prole dalla seconda con- 
sorte denominata Berta i figli Attone e Pandol- 
fo ( 3 ) dbtinti ambedue dall’ ereditario titolo di 


(\) Trtumundtu cornei JUiut Trai mundi darti. Iitromcnto riferito dal Mura* 
tori ncll'aniio loti. Ved. annotai. 180. 

(*) T a edera ti toni rum Tratmundo imperatori t ad/ine . Cronaca del Della Rena 
ani ducili di Toacana. 

(S} T rajmundut come» Atto et P andai phut fìtti eia», Iilromcnto del Muratori 
anno ioli, tomo IV annoiai. 180 di questa memoria oic diedi anche cuore itati la 
prima contorte Marvin, indi Berta contessa. 
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conte. Evidentemente apparisce, che prima dell’ 
anno 1017 il conte Trasmondo dovè passare all* 
altra vita; poiché i conti Aitone (1) e Pandolfo 
suoi figli, in detto anno concedettero la terra di 
Montecchio, ascendente a moggia i5oo, posta nel- 
la contea chietina, al monastero volturnense, im- 
petrando dai pii monaci l’ intercessione delle lo- 
ro preci a favore dei defonti loro antenati (a). 
Dalla storia sultnonense compilata da diligente au- 
tore fuor d’ogni dubbio si può rilevare di qual’ 
estimazione godesse la famiglia Trasmondo , e di 
quali personaggi fosse germoglio; poiché a Floro- 
senda, nepote del conte di Chieti, devesi lo sta- 
bilimento dell’ insigne monastero di s. Chiara 


ftj Acto eomet filini Trasmundi corni lìs an. ioa 5 . Tanto apparisce neH'investi- 
tura dì molli beni, die Ugone marchrac di Toscana per comando delPimperato** Cor* 
rado, fece a vantaggio del monastero di a. Clemente detto di Casa urto. Vengasi il do • 
contento riportato dal Muratoci nel tom. IV itr. i talic. script, fot 989 c. 990 F, e fol 
iMKguenti. 

fi) Acto et Pandulfui germani coni il et ftlii Tratmundì comitis an. 1017. Pro 
anima Trmmundi genitori ! , cl Marozìe genitridt, Adonti, et Rontie avorum, Tr ri- 
tmimeli ducit et macchioni * , Acionit germani eiut , et Actonit corniti t filii eiui (cioè 
quello ebe perì contro i saraceni, come ai disse, autore della famiglia de'Conli de’Marv 
e germano del conte Trasmondo di Chieti) Murat. rer. Italie, acri pi. tom. 4 - fol. 976. TI. 
Ncir an. 1010 Enrico IV tenne una solenne sessione in Penne per pronunciare* sui lirni 
esilienti ne’di stretti di Chieti, Penne, e Teramo. Fra gli altri nobili intervenuti, vi *n. 
no Acto filini Trantm nodi corniti t et Trammnndui filini Ciridonit. Murat. tom. II 
fot 497 annoiaci 
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nella città di Sulmona (i) ove le sacre donzelle 
pospongono le mondane pompe alla purità del- 
la vita. 

Il conte Attorie ebbe in figli il conte 
Trasmondo ed il vescovo Berardo (aj; se altre 
volte ammirammo l’insigne pietà dei suoi antenati 
nell’ offrire non piccole possessioni, per favorire 
il culto divino, nell’ istituire cenobii, e nel do- 
nare ricche suppellettili alle chiese: non sembra 
certamente, che in cotesta epoca, di cui favellia- 
mo, minori fossero tali premure pei santuarii. In 
fatti il conte Trasmondo , desideroso di segnalar- 
si in tali principii commendevoli, donò ai cano- 
nici lateranensi ( 3 j 1 ’ intera contea di Frisia posta 
nei proprii feudi, in prossimità di Lanciano, ove 
sorse da poi I* insigne monastero dedicato a s. Ma- 
ria Ciò avvenne nell’ anno 1040. Le incursioni 


(1) La Beata Florosenda fu figlia di Tomraato conte di Patena, e di Coa tanta 
figlia del conte dì Chicli principali famiglie del reame di Napoli. Vcggasi il P. ili Pietro 
aioria di Sulmona c degli uomini illustri di quella cittì IbL 45 , ed il P. Benedetto Mas* 
sara nel Irgendarìo francescano adì 3 i Xbre nel toni. IV. 

(a) Cronaca ostiense, e pergamena tuttora consertata nctl'arrliitio capitolare «ti 
Penne Trammundus come $ Jilius A cloni s contiti t. Vegga*» il documento nell' 1081 
riportato dal Muratori nel tom. IV rrr. itaBc. script, fol <)8a. 

( 5 ) Il P. Maracci nell’ opera intitolala principe $ Mariani dì il drtlaglio di co- 
letta insigne donaiione del conte Traintondo. 

(V Veggaai non solamente 1 * opera del P. Maracci, ma eaiandio la storia di Aacoìi 
dcU’AuJreantoocili. 
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dei saraceni, tanto fatali al santuario del rino* 
mato monte Gargano (i) produssero frequentemen- 
te non minori sciagure ai monaci cassinensi (a); e 
perciò dal desiderio di minorarle in parte, ebbe 
origine la somma pietà, che indusse Berardo, 
germano del conte di Chieti, eletto vescovo di 
Penne (3), a donare sacri arredi alla chiesa di mon- 
te cassino, ed a ristorarne le cadenti mura. Nè 
pago di tanta generosità si astenne poi dal com- 
partire provide munificenze ai suoi diocesani, 
giacché insutuì nella città di Penne il nobile 
monastero delle donzelle gerosolimitane; mentre 
in unione del conte Trasmondo somministrò cen- 
to militi per la tanto decantata spedizione di ter- 
ra santa ( 4 ), feconda origine di quelle segnalate 


(1) 11 monte Gargano limitalo al nord ed all’ eal dall' adriatico, al sud dal 
Candelaio, ed air ovest dal Fortore, forma un vasto promontorio per circa 9 leghe nel 
mare adriatico, presso il nord del golfo di Manfredonia. Ivi per l'apparuione di S. Mi- 
elurle Arcangelo, come ai rileva dalle tradizioni, ai edificò un santuario famoaitaùuo, alla 
cui venerarionc ai recarono quei [cllegrini normandi, che indi atabilirono il loro do- 
minio nel regno di Napoli. Quegl» sacro tempio fu «petto derubato dai «ameni» 

(a) I monaci caiainenai «offrirono infinite «degù re per le incurai oni dei «tracci»; 
talché 0 loro tempio fu quali distrutto, le «uppcllcltili derubate, le metri dei vicini ter- 
reni da barbarica mano incendiate eoe. eaoltanto per l’ altrui pietà rulabiliari in quel •fi- 
ero aailo il benemerito ordine monastico. 

(5) Pergamena nelTarrliivio di Penne riportata da Leone oalienae od libro IX. 

(4) Li «tetta pergamena, e gli atti capitolari della chiesa piacente confermano 
«pianto li fiMexitce circa la pietà tiri conte Trasmondoi 
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vittorie, che i prodi seguaci della cristiana reli- 
gione riportarono contro gli usurpatori delle piùu 
venerande regioni. Non lieve onore derivò in pro- 
gresso al conte Trasmondo , allorché egli per ri- 
conciliarsi col sommo pontefice, i cui legati ri- 
tenuti avea in ostaggio, seguendo la fazione im- 
periale di Enrico, a quelli contraria (i), venuto in 
Roma, ed accolto favorevolmente, aggiunse ul- 
teriori donazioni in favore della chiesa. - Infatti 
nell’anno io8a (a), regnando Enrico 1Y, donò al 
monastero di s. Clemente detto di casaurìa (3) 
i ragguardevoli castelli di caphaio e pretetole 
(forse oggi Petritoli) ed Atri, che allora era in is- 
tato di semplice villaggio, unitamente alle chiese, 
e tutti i terreni ad esso appartenenti; il che for- 


(») Il Meritori nel tom. IV delle opere degli scrittori delle cose italiche riferisce lo 
violente e le vicende, che fecero temi) rare forte indegno di elogii il conte Trasmondo 
•ehhene le molle doossioot ve lo costituitelo meritevole, perciocché gli restituirono la gra- 
tis del tornino pontefice. Cronaca cassinense. 

(s) Muratori nella citata opera. Utromento riferito nel tom. IV. fol. 96 . Trtss- 
mundus eomes fi. Adoni» cornili » con restii infra eomitatum pinnensem costei» 
lum de Cephaio , caslellum de Pretetole, castcllum de Atri rum eccletiit, et per» 
tlnentiis omnibus, qua e sunt mndiorum deeemUlium. Enrico IV regnante. 

(5} L'insigne monastero di Catiuria nell'isola di Tremiti detto anche s. Ciemen • 
iis in Piscaria , cioè presso il fiume Pescara, fu fioritissimo nei secoli IX. X. e XI, • 
possedette molla quaniill di lieni a litolodi donasione della famiglia Trasmondo con- 
ti dì Ciudi e di Penne, come può osservarsi sei tom III e IV. del più volle citato 
Muratori. 

iS 
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mava una quantità di moggia diecimila. La di 
lui consorte appartenne ali' insigne famiglia dei 
duchi di Benevento; poiché il sommo pontefice 
Vittore III (i) dimorò qualche tempo presso co- 
testo conte chietino (a), che eragli affine. Dal 
conte Trasmondo originarono i conti Attone , 
Trasmondo signore della città di Atessa (3) e 
Gualterio (4). Attone ebbe in figlio il conte Azio- 
ne iuniore, il quale essendo possessore del cas- 
tello di Morro, in oggi Morravalle, in estrema età, 
cioè nell’ anno t tot fecene ampia donazione all* 
abate Berardo di Farfa unitamente alla chiesa pres- 
so s. Martino (5) in villa Maina detta s. Omero. 


(l) Desiderili* leu Guciferiut abbai canincntii, ex beneventani* duci bus, 
ciechi* al pontifer an. 10S6 nomine Nidori» III. V ila e pontificum. 

(a) Desiderili* abbai cassinensi*, posteti Victor III, uliquandiu apud Trae» 
mundum Ihealinum comUcm, eiuique usorent libi ajfincm est ho* pi tatui. Cronaca 
cassinensi*. Murai. lil>. II. 

( 5 ) In camitatu tìi catino Tranimundu * cornei tenet multai curtet, et ma- 
gnai, et caitellum de Atipia forte, et optimum cu m duobai m il li bui terra e 
adunatile cum ecclesi* , vineit, pomelli, et reddidil monile e Uum, quod erat dei* 
tructum caslellum. Catasto del monastero di Parla compilalo dai monaci, conservato 
originalmente nella biblioteca vaticana. 

( 4 / Gualteriui Trasmundi Dell’opera dell’ A mire» monelli nell' a n 1 1 a 5 Trasmun - 
dui. Muratori tom. IV. fol. 193. 

( 5 ) Aclo cornei Jìliui Adoni* corniti* . . . donai eccletiam 1. Martini , qua e 
est in vocabolo ubi dielur 9. Omcr. Istnxncnto riportato nelTappendicc deU’opera del 
Fu lteschi fol. 546 . Da quest’ Attone ebbe origine altro individuo appellato Battano, di 
cui (a mcnsiooe il Martorcili nella iloria di Oaimo all'an. 1196; c da queati altro Trac» 
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Trasmondo poi erede dei numerosi castel- 
li e villaggi, che costituirono la contea pinnense 
e chietina, estese a varii discendenti le varie pos- 
sessioni; giacché in quell’ epoca appunto le fa- 
zioni dei guelfi e dei ghibellini, avendo acceso 
in Italia il fuoco delle civili discordie, obbliga- 
rono ciascun feudatario a fortificarsi nei proprii 
villaggi, i quali appunto nella famiglia Tras— 
mondo furono divisi in ciascun individuo (i). Gual- 
tiero ebbe fra gli altri il feudo di carabelle o 
carapelle; ed i suoi figli Gualtiero iuniore, e 
Trasmondo ereditarono, il primo il feudo di Mi- 
rabello insieme con Matteo (a), ed il secondo 


mondo, il cui figlio o Scagnane Tratmondo nel XIII eccolo era «ignote di Monte- 
fiore, come lo conférma r opera del Colucci Antichi ti Picena. Dal prenominato conte 
Adone aneti » natali tigone «indaco della nuova città «li Ripalransone nctl'an. 1 1 63 , il 
cui figli» T ratmondo, crede della stessa dignità nell’an. 1040, fu padre di Rurtllo , 
Giacomo, Maniero, e Rinaldo dello Manduco o condottiero dì milizie. Veggaai 
l’opera del P. Vicioni, e del Tanorai «alla atoria di Ripatranaone, ed i loro documenti. 

64 Essendo de iure longobardontm, a non «le iure francorum, per la detta ori» 
gine della famiglia longobardica. 

65 Yeggaaì il diploma di Enrico VI nctl'an. 1 tg 5 riportato dairUghelli nella de- 
aerinone de* vettori macola ni, e JalPAndreantooelli nella atoria di quella città, non che 
più recentemente l’opera del dotto «ig. Giacinto Cantalameaaa, dal che ai viene a co- 
noscere evidentemente l'orìgine dì Tra t mondo di Gualtiero, cui fu donata ta terra di 
Acquaviva, ed U Cartello di a. Omero inaieme ai figli di Rinaldo e di Guatdefredo giu- 
dice. Gualtiero «Munse il cognome di Acquari*», fu unitamente a Rinaldo, l’autore 
di queirillustre famiglia, la quale è deaerili» dado Storace, da Scipione Ammirato eoe. 
lo tal modo «i rileva evidentemente essere anche coleala insigne prosapia derivata dalla 


S 
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quello di Puliano, di cui fecesi appodiazione dal 
vescovo di Penue Ottone ( 1 ). Per continuare adun- 
que senza interruzione tnttociò, che ha rapporto 
alla linea tuttora superstite; fa d’ uopo riflette- 
re, che fra le varie possessioni di Trasmondo 
vi furono i feudi di Ripa, di Agello, di Vena- 
rotta e di Mozzano, trasmessi poscia a’ suoi fi- 
gli (a). Talché Trasmondo , figlio di Guallerio 
sopradetto, e Trasmondo figlio del conte Tras- 
mondo, sono designati come baroni di parecchi 
feudi nel gran registro, che fu compilato (3) 
sotto il regno di Guglielmo II. Da Trasmondo 


famiglia Trasmondo , come lo furono i conti di Poli e di Segni, e gli Annibaldeachi, at- 
avi meodo le varia linee dalla identica stirpe i differenti cognomi nel XIII aecolo. Iool- 
tre nell' U girili tom, 1 . fol. Il *5 si rammentano cottali individui. Italia sacra. 

(i) Ugelli tom I. vescovi pi unenti. 

(a) Opera del P. Yicioni, c «lei Tanursi sull' origine della città di Ripatrantone cor- 
redata dì d 'aumenti, e l'opera dell'Andreantonelli storia dì Ascoli. Castellani quoque 
muianum,et venaruptam a Jiliis Trasmandi eidein episcopo suaeque ccclcsiae do- 
na tum. Diploma di Corrado imperatore riportato dall’ Ughcllì ne‘ vescovi ascolani nell 1 
ao. i i 5 o, e dall’ Amlreanlonelli. 

(5) Il Bordi! nella sua opera intitolata vindex neapolitanae nabililatis ha tra- 
scrìtto l'rlenco ilei baroni sotto il regno di Guglielmo II, e dalla nota ile' feudi si rileva, 
che i Trasmondi possedevano Puliano in Penne ndl'an. 1194* Veggati anche l’opera 
dell’ Ughclli foL 1 ta 5 . Coìte di Macine in persona di Roberto TrasmonJo, Colle mag- 
gio, C eliina. Clarino, Torretta, Colle secco, Polliano, Castel- f 'e echio, Cam ar- 
da, Mirabello, f'allincesa, Fogge nano, in Penne ( Ber ardui, et Tra»- 

mtindus Jrater eiusj Ariano e Cluriano nella stessa premuoia. M o/ilcbelio eco. 
Vengasi la mentovata opera del Boretli. 
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di Chieti derivarono Attorie, ed altro Trasmondo, 
il quale fu eletto vescovo di Ascoli, come vedre- 
mo, ed altro Trasmondo, e Roberto , i quali eredi- 
tarono il feudo di cellina esistente nel territorio 
di Penne (r). Per seguire ora la serie genealogica 
esamineremo la linea del barone Attorie di Tras- 
mondo , indi i suoi discendenti (3). 

La famosa lega di Lombardia diretta a spe- 
gnere il partito ghibellino di Federico I, la quale 
nelPanno 1166, maggiormente diè a vedere quanto 
fosse abborrito agli italiani il governo di quell' 
imperatore, le cui principali azioni possono riferirsi 
ad atti di esecranda barbarie ( 3 ), fò sorgere in tu Iti 
i più moderati baroni, e nella corte pontificia il 


(x) Rnrrellnt, et Robe ri ut de Cellina Jralrct lenent in Penne Cellinam qaod 
eri Jcudum IH milUum . Borrlli fol III. Titolo conservalo ai no • dì presenti. 

(■») Atto Trasmunditenel in Asculo Afuzanum , ,‘Mocmdo/ fol 1 06 Borclli. Arto 
de }fue tana lalibij Terram quarti dedit Acto filiu» Tnnmandi eecletiae oscula- 
nae Diploma dcll'irnperatorc Lotario nell' in. 1 a 37 - Ughrlli toso. I Italia «aera foL 
4S1. Vegga»! l'altro diploma di Federico II nel Ii 85 riportato dall’ Aivdrean lancili nel* 
la storia di A scoli fol.457. 

(5) Le cronache del secolo XIII fanno eastta menatone delle gravi sciagure alla 
«piali fu esposta l'Italia perle guerre, e discordie civili, ed il guasto che l'imperatore die 
a molle cospicue cittì della fertile penisola. Il Dcnioa nel 1 . tomo diffusamente ne (rat* 
ta, per cui ci dispensiamo in grazia di brevità, di rammemorare tali disavventure. Sarà 
soltanto sufficiente il ridettele, che il ri^xo archivio di Spoleto, contenente lutti i docu- 
menti dell* epoca longobarda, fu barbaramente dato alle fiamme per ordine dell' impera- 
tore Federico; il quale poi ai applaudiva di avere arrecalo tal danno, orila lettera scrii- 
la ad Ottone di Frisìnga. 
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partito guelfo (i). Loro antesignano fu Alessan- 
dro III, intento ad abbattere 1 ’ antipapa Vitto- 
re, e perciò collegossi coll’ imperatore greco 
Emanuello, il quale racchiudendo prodi truppe 
in Ancona, aumentò le speranze del pontefice; e 
giunsero a segno tale i vantaggi dei Guelfi, che 
1 ’ imperatore Federico stesso nell’anno 1 168, as- 
sediata inutilmente la città di Milano, pensò di 
rifuggirsi sconosciuto in Germania (a). In quell’ 
epoca appunto fu costume, per guarentire le pro- 
prietà per mezzo della loro appodi azione; di tute- 
larle con qualche sacro instituto; per cui dito- 
ne figlio di Trasmondo stabilì un contratto col 
monastero di Farfa in termini, come di già era- 
si eseguito antecedentemente a favore della chie- 
sa vescovile di Ascoli nell’anno 1137, rapporto 
alla baronìa di Venarolla ( 3 ), e nell’ anno ti 5 o 


(1) Ighilx-llmi di i guelfi, nomi di fazioni, fatalmente ben cognite alla misera Ila* 

lia, ai crede, abbiano originalo da due castrili in Germanie, che due baroni, coai drno* 

minati, ai disputarono; dopo il aecolo XI Irn sport oaai in Italia questo fatale germe dì di* 
struttone. Gio. Villani cronista celebre del XIV aecolo esclama esser# maledetti nomi 
de' guelfi e de 1 * * * (S) ghibellini insieme per i danni arrecali. 

(a) Da tal disfatta nacque il desiderio in Federico di vendicarti, e il ano ritorno 
fu terribile, e di vero scompiglio al partito Guelfo, arrecando replicate inquietudini al* 
le cittì che gli resistettero, come Milano, Ascoli ecc. 

(S) Il sistema feudale, secondo il Disionario delle origini della Francia, e le au- 
torità di Dumdin, Legrand ecc. stabilito precisamente a tempo di Cario il grosso ori* 
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relativamente a quella di Mozzano. Nel mese di 
novembre dell’ anno n63 seguì cotesta convenzio- 
ne ( 1 ) fra 1* abate di Farfa Gotti/redo, ed Attone 
Trasmondo de Venarupia , obbligandosi Attone 
ed i suoi eredi di pagare un’ annuo tributo alla 
chiesa di s. Salvatore in Aso (a) di tre danari di 
moneta papiense (3). 11 germano fratello di Aito- 
ne, cioè Trasmondo, insigne poeta in quel se- 
colo (4), appose un’ epigrafe al palazzo vesco- 


Fauno 888, Il moltiplicò molto nelJVpoca Arile crociate; e da ciò ebbero origine le aolto- 
infcudazioni e vassallaggi, ed i coai denominati habitatoret, che in quell'epoca costituì» 
vaso dominio di un dato pine O terra. Le appodiacioni ponevano il feudo Botto la 
prolesione della chiesa, e perciò il partilo ghibellino solca generalmente rispettarlo. 
Per questa ragione, in proporzione delle facili usurpazioni fra feudatari, furono fire- 
guenli le appodiazioni. 

(i) Sì dimostra da quest* ialromento, die Attone aveva già assunto il cognome dal 
nome del suo genitore, come osserva il Garatnpi nella storia della L Chiara da Rimino, essere 
avvenuto nelle piò insigni famiglie. Si appella poi de Vt ’enarupta per indicare eh’ egli è ba- 
rone di quel feudo, a differenza dei conti, die ai appellavano, per esempio, romei Roger i us 
Trio arici eoe. D tenore delTistromenlo ai riferirà in appendice per intero. Docam. 8. 

(l/ Il P. Viciooi Biotico della città detta di Ripalransone, dottamente spiega la 
denominazione antica di questo castello. 

{ 5 ) La moneta papiense è descritta dalPArgelati, e dal Muratori nel museo ita- 
lico, non che dal conte Carti; e acmbra, che equivalesse agli altri denari usati in qud 
secolo, in cui per la guerre intestine ai giunse a tale angustia di coniarle di poco, o 
niun valore, giacché Federico accampando presso Grotta-ferrata fc P impronta a del 
pesai di cuoio per mancanza di metallo. Veggaai la disertazione sull' Ago* taro di Fede- 
rico, riportata dal giornale arcadico ddl’an. 1819. 

( 4 ) Il molto erudito e storico accurato sig. Giacinto Cantalamessa-Carbont a- 
vtndo pubblicato un saggio storico su i più illustri ascolani suoi corapatriotti, ha 
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vile ristorato, come l’ Ughelli opina, o forse e- 
dificato nella via tnrniana (detta tornasacco) dal 
vescovo Presbytero. Egli nell’ anno 1177 fu eletto 
vescovo e conte di Ascoli, dominando i vicini ca- 
stelli, ed in ispecie Venarotta, e Mozzano di pro- 
prietà della sua famiglia (1). 

Aitone Trasmondo ebbe in figli Trasmon- 
do, Gualtiero, Roberto e Rinaldo. Il primo di es- 
si fu barone di molti feudi in Abruzzo, ed in 
ispecie di Agello, Castel-Trasmondo, Acquaviva, 
Cellina, Coliemaggio (a), Montebello, Puliano ecc. 


grandemente encomiato 3 vcacovo Trasmondo , di cui qui ti tratta. Egli fu P tu- 
tore dei veni appoali «IF antico palano vescovile dello in via Tornasacco 
„ H*cc est carpi a domita poat p altura virginia, anno 
„ M. fieno, ccnteno, Lia quinqoc triceno. 

n Haeretc (corrige J boeme Roma olet, Federico! i raperai orbi 
,, Ituic ut stella prcesl, lux presul Fresbiler urlìi . • . 

„ llacc cano Trattnundus , cui sii aine crimine mundua. Ughelli Italia «aera 
tom. I.pag. 45a. 

(j) Tnumundus posi Praesbyierum kanc resti eecletùsm . E rat hit oscula- 
no e ecclesìac archipresbyter. An. 1177. UghrU» loco citato. Castellimi quoque 
mutanum a filisi Transmundi, ci de ni episcopo su acque eeclesiae donatum. Di- 
ploma dell' imperatore Corrado nell' anno 1 1 5o. UgMli tom. L 4^4* f r enarupt«m 
dedii eeclesiae filius Trasmundi ( Altane), Diploma dell' imperatore Lotario sa.lli'j. 
Ughelli loco citato. 

(a) Vcggati l'opera del Tanurai, del P. M. Vicioni cuU'origine di Castel-Tras- 
mondo. I feudi di Crllina e di Coliemaggio stabili roou un titolo baronale tuttora 
etislrnte nella famiglia Traamondo di Agello ccc, non die l'elenco dei feudi riportalo 
del P. Borei! i. 
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Trasmondo figlio di Gualtiero ebbe dall’ impe- 
ratore Enrico VI nell’ anno 1 tg5 il castello di s. 
Omero, e la terra di Acquaviva, come feudo im- 
mediatamente dipendente dall’ impero (i) Roberto 
fu barone di colle di Macine, che trasmise al pro- 
prio figlio Luca, e di poi ad Odrisio patrizio di 
Sulmona (a), e Riualdo condottiero di esercito, de- 
nominato perciò manduco (3), stabilì la linea di 
sua famiglia in quella parte, che oggi costituis- 
ce la delegazione di Fermo e di Ascoli (4). Nò sol- 


(l) Hominium edam, et fidelitatem filiorum Actonis , et Trasmandi de Ac - 
quavtva, deterrà quam habent in comìtatu osculano, cioè Veuarotla. Diploma di 
Federico 11 nel 1 1 85 riparlato daU'Ughdli tom. I. foL 4$7» « dalTAndreantcmelii 
Storia di Alcoli. Trans mando fili» Gua Iteri i («opraci tato) datur terra s. Omeri. Ven- 
gami i diplomi di Enrico VI od 1195 riferiti daU'Ugbetlì e da. 1 T AndrcaotoneUi, non 
de dal lodato CtataUmesM. 

(•*) Hubertus de Colle Macinorum, viene rammentato in un'istromeato alle- 
gato dal Murat. Fa di lai figlio Luca «ignare di vari feudi in Abruzzo, il super- 
stite Odritio, come patria io «alinone*, lo descrive il P. di Pietro nella storia di quet- 
T illustre città fol. 49 • 1? Odrisio tanto distintesi nella scienza delle leggi, ch'ebbe 
fama di ottimo giureconsulto. Nel i3i6 per ordine deire Roberto fu tassato nel- 
la «mi baronia di Colle di Macine. Qurit’ooorifico titolo feudale tuttora ri ritiene 
da un secondogenito della famiglia Trasmoodo di Sulmona, cui appartenne ancora 
Trasmondo giudice in Benevento nel ia5o. Borgia tomo III. 

(5) Tanto si osserva dai documenti citali nell' opera del Colucci, e del P. Vi- 
noni. 

(4) Io fatti dall’opera dello Storace, e di Sdpiooe Ammirato sulla distintissima 

»4 
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tanto avvi una tale induzione per i documenti; 
ma 1 * illustrazione di Plinio seniore, data in luce 
dal dotto P. M. Brandimarte ci assicura indubita- 
tamente, che i figli del barone Trasmondo pos- 
sedettero parecchi feudi nella sopradetta provin- 
cia. In fatti consta, che Anseimo di Trasmondo 
unito ad altri baroni vendette nell’ anno 1280 
alla città di Fermo la quarta parte del feudo di 
s. Benedetto in Albula, ed il suo discendente Ros- 
so Trasmondo barone di Lapedona pel suo rino- 
mato valore militare fu destinato castellano della 
città di Fermo nell’ anno 1^90. Ma ciò, che non 
si deve in questa circostanza trasandare si è, che 
appartenne ancora all’ istessa famiglia, s. Angelo 
in Poetano presso Fermo, ed il castello di Barbo- 
lano, rinvenendosi, che Trasmondo predetto di 
Atlone denominato buon conte (forse per la sua 
adesione al partito dei guelfi, come vedemmo) 
nell’ anno 1 244 era possessore di Barbolano, e nell’ 
anno 1266 si riferisce, come uno dei principali 
signori di s. Genesio, nella qual considerazione 


famiglia de Acquavira si rileva essere la di lei origine da Rinaldo , e da Gnalterio 
(figli di Trasmettilo) a' quali fu concesso il feudo «fi Acquisiva, die delle il cognome 
a questa linea nel secolo XIII. 
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impropriamente il Domo nella storia della fami- 
glia dei Trinci, signori di Foligno, suppose appar- 
tenere quest’ individuo a cotesti, giacché la pro- 
prietà di s. Angelo di Pontano presso Fermo, di 
cui Trasmondo è riconosciuto signore, bastante- 
mente dilegua 1' errore; mai essendo appartenuti 
questi feudi alla famiglia predetta, ma a quella 
dei Trasmondi , che li possedettero unitamente a 
tanti altri ubicati nell’agro palrnense, e nella pro- 
vincia di Ascoli. 

Nell’ epoca però, in cui la famiglia dette co- 
testi prodi personaggi nelle armi, non manchevo- 
le si dimostrò nella linea degli ecclesiastici. Ve- 
demmo, quanto meritevole di elogio fosse il ves- 
covo di Ascoli Trasmondo-, e suo contemporaneo 
si fu l’abate Trasmondo di Chiaravalle, il quale 
dotato di tutta la più ferma e risoluta accortez- 
za di animo nel congresso tenuto in Piacenza con- 
tro Federico 1 . nell’anno 1171 ottenne dal cardi- 
nale Manfredo legato apostolico per tutti i cister- 
ciensi di Lombardia 1 ’ assoluzione del giuramen- 
to di calunnia, che allora esigevasi, riportandone 
un’ ampio diploma, che si riferisce interamente 
nella dissertazione vigesima terza delle antichità 
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lombardiche date ia luce in Milano nell’ an- 
no 1793. 

Federico II. di questo nome eletto e corona- 
to imperatore dal pontefice Onorio III. nell’anno 
1230, procurò ogni occasione per dimostrarsi ne- 
mico favorito sempre da ghibellini, si sforzò di ab- 
battere dalle fondamenta il dominio temporale dei 
papi (t). Percorse con celerità la romagna, e giunto 
nel cuore delle marche spedi Enzo re di Sar- 
degna, il quale attaccando con le sue truppe vi- 
vamente Ascoli, ed i baroni aderenti (fra quali e- 
rano i Trasmondi di VeDarotta e di Mozzano) s’ 
impadronì con le armi di cotesto infelice terri- 
torio nell’ anno ia 38 (a), e si rese per diritto di 
conquista, o per meglio dire, per armata usur- 
pazione, possessore di quelle baronìe. Da indi in 
poi Trasmondo di Adone , il quale avea ricevu- 
to in dote dalla baronessa Rita il castello di col- 


(1) Open dell 1 2 alt. Dentila tulle rivoluzioni d'Italia, U quale sviluppa con fatta 
chi a reaia cotanto ponto di cronaca inlemsanle, da noi aoltanlo accennata per noa 
est rare in rneue aliena. 

(2) Sedente M attheo episcopo «n.iaSB, F ridericus Aiculum obsedit , carpii - 
qnae, pluraque Oppida ab Entio Sardiniae re ge occupata futre, illiutfjue terri- 
tori unt diripuil. Andrcanlonelli , e Cantnlamctia atoria ascolana. 
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lemaggio in Abruzzo, essendo del partito dei guel- 
fi, si trasferì sotto gli auspici! dei re Angioi- 
ni (i). Il cardinale Pietro Capocci diacono di s. 
Giorgio, e legato della s. sede, recatosi nell’ an- 
no ia5i per ristabilire la perduta tranquillità 
nella diocesi di Ascoli (di cui era vescovo Teudi- 
no) abolendo le varie concessioni delle baronìe 
fatte dagli augusti al vescovo di quella chiesa, 
diè speranza ai Trasmondi di riacquistare Ve- 
narotta e Mozzano; ma il pontefice Alessandro IV, 
eletto nell* anno ia54, restituendone 1’ omaggio 
alla predetta chiesa vescovile, ne conferì alla 
camera apostolica il dominio, di cui (a) soltanto 
dalle violenze di Federico fu privata colesta fa- 


(i) Manfredi fa l’ultimo de* re del regno napolitano della casa di Srrvia; ed ra- 
te mio tu ben (rato Carlo conte di ProTcnia, col Dome di Carlo I. d’Angiò, favori questi 
notabilmente il partito Guelfo, ed in itpecie la famiglia T rat mondo, e vedemmo in 
latti esami da lai concessa la baronia di Cantano ad j4nihaldo T ratmondo della linea 
di Roma. looltre il castello di Colietnaggio, che ha coatitoito una baronia (sempre 
di proprietà dei Trasmondi dimoranti in AhrusaoJ fu portato in dote da Rita baro- 
nessa e consorte di Tratmondo , e per condiscender»** dei re sngioini ne fu conferma- 
to il possesso ai discendenti. Foglio dei quia tendoni del grand’ archivio di Napoli noL 
71 . • tergo. 

( 9 ) Tutto db rilevasi dalla storia di Ascoli delT Andrena tooeHi, a dai documenti, 
de’ qua li mona. Ughellì arricchì la sua insigne opera su l'Italia sacra, allorché tiene pro- 
posito Je’ vescovi ascolani. 
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miglia. 11 barone di Collemaggio Trasmondo ebbe 
più figli, dei quali Ruggero ereditò le baronìe 
poste nella contea pinnense; ed in ispecie quella 
di Cellina , di cui Roberto godeva per lo innanzi 
il condominio(i). 

La famiglia di Angiò che in persona di Car- 
lo I” avea ottenuto il supremo potere del regno 
di Napoli, ebbe in Roberto un monarca non in- 
feriore ai suoi antenati, benché degno di più 
favorevoli avventure; ma con la di lui morte tor- 
narono a rinascere i fatali germi delle dissenzio- 
ni, e delle civili guerre (a), e la regina Giovan- 
na I. con la propria volubilità, anziché sedarle, ne 
accrebbe vieppiù il furore. La famiglia Trasmon- 
do, la quale come abbiamo osservato, seguì il par- 


fi) Roberto* ei Ruggenti de Cellina. Borrii, elenco de’baroni. 
fi) Sodo ben cognite le turboknie crebbero luogo nel regno di Napoli dopo U 
morte del re Roberto avvenuta nel i53a. La morte dell'infelice Andrea, figlio «Ir Carlo 
Uberto re d'Ungheria; il successivo matrimonio di Giovanna con Luigi di Taranto, a 
la edere conquista del regno di Napoli fatta da Lodovico di Ungheria fratello dell’ uc- 
ciso Andrea, non che la sua rara moderali onc od ritirar»» dal regno, cedendolo di nuo- 
vo all'astuta Giovanna: questi avvenimenti politici peggiorarono accisa meno gli affari 
drlF Italia meridionale, accendendoci sempre più il fuoco della discordia fri il partito 
de' guelfi tanto ponente in Italia, e quello de’ ghibellini sostenuto in Lombardia cd 
in Toccane delle armi imperiali. 
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tito di guelfi, apertamente tendente alla conser- 
vazione delle civili autorità, che avea base e so- 
stegno presso gli Angiò, potè tranquillamente 
godere degli onori e dei feudi sotto il governo 
di quella dinastia; ed in fatti Ruggero, figlio del 
barone Trasmondo, e gli altri suoi fratelli Nico- 
la e Roberto conservarono tranquillamente le va- 
rie (t) possessioni, continuando il dominio di Col- 
lina, e le trasmisero alla posterità di Ruggero 
stesso, cioè al suo figlio Matteo, che secondo 1’ 
uso di quei tempi si denominò de Trasmundis 
(a). Oltre il feudo baronale di Cellina possedette 


W Ruggero m Transmundi de ci vita te Finn enti an. 1370 lib. i 3 . fui 1^1 a 
tergo. Quiolerniooi dc'fcudidcl regno di Napoli. Nieolao Trasmandi licentia navi- 
ganti) est registro an. 1169 L 5 . foL 191. Robertus de Borano, de Cellina, de 
Gordiano. Quinter. 1*7» loco citato. Trasmondo , altro loro germano, fu dal pontefice 
Gregorio IX (ci» appunto vedemmo eaaere derivato dallo stesso ceppo) fletto veacovo 
di Terni, come aateriace TUgheUi Italia saera tora. I. foL 737. ed ehi* a sostenere 
molte vertente con l'abate di Saaaovivo nell’an. l> 3 g;le quali non potendoci spegne- 
re dal card. Stcfaneschi ivi spedito, il pontefice demente IV. neli'ao. 1367 opinò, pel 
maggior Itene delta chiesa, di traaferirr U veacovo Trasmondo neH’arcm- scovato di Mon- 
te-Reale in Sicilia, decorandolo di speciali dialioaioni, che ai poaaooo vedere nell'opera 
di Luigi Lello aù gli arcivcncovi di Monte Reale- Cessò il Trasmondo di vivere 
nel 1169, a fu sepolto nella chiesa arci vescovi le con apposta epigrafe. 

(sì MaUhacus de Trasmundis ao. 1 34 5 L. l 5 . fot 4 >- Tanto ti rileva dai ri- 
tati quin tendoni, ari quali ai fi mrnrioue di Muùo suo figlio , r nell ' indicati 
anno. 
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il castello di Collemaggio pervenutogli per ere- 
dità di Rita, consorte del suo avo fi). Il favo- 
re, che le armi di Alfonso di Aragona sembra- 
rono ottenere presso i feudatari! napoletani, non 
fu sì costante, e nel breve spazio di pochi an- 
ni , Ferdinando si vide necessitato a cedere al 
quasi inopinato trionfo; che riportarono improv- 
visamente le armi di Carlo Vili , il quale si 
riconobbe signore di Napoli , quasi prima che 
potesse immaginarlo; fu però non degenere la fa- 
miglia Trasmondo da quei sentimenti di fedeltà, 
che la collegarono ai monarchi aragonesi (a). To- 
stochè l’ influenza di Lodovico Sforza duca di 
Milano alterò co’ suoi maueggi quella prosperità 


(i) Fol. 71. a tergo dei delti quia terni oni fascicolo 4. 

(*) La «tona della rivotusionc dà molti baroni napoletani contro il reame di Fer- 
dinando I, fu diligentemente descritta da Camillo Por aio napoletano, lo rasasi scorge, 
che dopo l'aMemhlea tenutasi io città di Chieti dal duca di Calabria, e la prigio- 
nia di Pietro Csmpooceco coste di Monloriu, la quale arrecò U rivolta della cit- 
tà dell’Aquila, e l'insuneiione di Pietro d'AJtamura, del principe di falerno c di Bi- 
tignano. A frenare il partito di ribellione a*i»disaae lonocenao Vili a riconoscere una 
certa popolarità nella città di Aquila coniandoti appunto la moneta con l' impressione 
del pontefice, e eoo l'epigrafe aquilana libertà!. In lutto questo avvenimento, eie 
compromise la maggior parte dei feudatari, la famiglia Trasmondo fu compresa fra 
le immobili ne’ sentimenti di fedeltà alla dinastia aragonese, ed i feudi in aeguito otte- 
nuti lo dimostrano, essendo alati etri una rkompeioa di tali ineriti. 
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che sembrava seguire le armi francesi, furono ri- 
compensati i Trasmondi ampiamente dal monarca 
Ferdinando, allorché nell’ anno i 495 ricuperò il 
perduto soglio, ereditato dal re Alfonso suo pa- 
dre nel i479- Matteo de Transmundis barone di 
Cellina ebbe in figlio Antonio detto Antonello , 
secondo l’uso del secolo XIV ( 1 ), il quale tras- 
mise al proprio figlio Matteo iuniorc le varie ba- 
ronìe possedute negli Abruzzi, come si rileva dai 
quinternioni. 

A quei tempi afflissero l’ Italia le più gran- 
di scissure; perciocché gli assoldati condottieri di 
gente d 1 armi seguendo or questa, or quella fa- 


( 1 ) Nobili t viri Matthaei Antonelli de Trasmundi* de Cellina H ABI- 
TATORI. 1 Vegga *i cià, che il Ducange ed il conte di Canditilo tncnicono *à T ®- 
Dorìfico titolo di habitat or corrispondente a signore 0 feudatario/ ei vitati • Pìnnae, fa- 
miliari» confirmatio 'cioè ereditaria^ Castri Collis madii , quetn possidet ex sue- 
cessione quotiti, fìitae Aviae Paternae , fascicolo t4 foL 71 quinternioni del regno. 
Fu in uso nel secolo XIV di aJoltare i diminutivi uei nomi delle persone, ed infatti 
conosciamo per esempio Cola di Renio, essere atata un'abbreviazione «li Nicola di 
Lorenzo ecc. e nella descriaiooe del celebre Torneo, che avvenne in Roma nel i33s, 
rilento nella cronaca di Lodovico Boncontc, Icggoosi „ Cicco «Iella Colonna, Cencio 
Saltello ecc Impropriamente per tanto il Nardi nclU genealogia della famiglia Yalign*- 
ni di Chicli, s'indusse a credere, die mundus de valignano lignificasse Tratmun- 
dus : poiché conoscendo non essere affatlo col lega la in parentela colevi a non men rag- 
guardevole famiglia con quella dei Trasmondi, poteva pure liberamente ammettere, eba 
mundus fosse ahhrev iasione di Bajmundus, Odemun dus, Sigiimundm ecc. 

&5 
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zione, solevano assoggettare le varie città; per ques- 
to motivo tanto Matteo , quanto i suoi figli Gio. An- 
tonio e Gaspare de Trasmundis aderendo sempre 
al partito aragonese, ed in ispecial modo agli Ac- 
quaviva (1) duchi di Atri, ottennero la conferma 
dei feudi. Intanto le scintille delle civili discor- 
die, e la preponderanza in Italia dei Visconti, e 
poi degli Sforza di Milano, non che dei Medi- 
ci duchi di Firenze, prepararono la distruzione di 
quella forma oligarchica di governo, di cui pa- 
recchie città d’ Italia godevano, e che totalmen- 
te si estinse nel secolo XVI all 1 epoca della riu- 
nione di tanti dominii sotto l’ imperatore Carlo V. 

Gio. Antonio e Gaspare , figli di Matteo 
de Trasmundis (come vedemmo) (a), si resero mol- 
to bene affetti alla dinastia aragonese; ed in fat- 
ti nell’anno i 465 a dì 19 di Giugno il primo di 
essi, divenuto già celebre giureconsulto, fu in- 


fi) I vanne* Antonina de Traamundis prò collii madii, investitura psg. 5 fot 
1 ^ 8 . Gaspare de Trai mandi* prò Collii madii. Investitura, png. 5. fol *48. Ma- 
noscritto <!’ Andrea Giuseppe Giptio conservato nella biblioteca Brancacriana 41 Napoli 
scansia n. kit D. non. 4*- M» 453. 

(a) Albero genealogico compilato *ù i vari documenti esibiti dal c*t. D. Alto» 
hello Tra* mondo per la dì lui ammesaione nella a. religione gerosoKmitana. Questo 
conte nati nell' archivio della famiglia Immondo in Sulmona. 
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signito dal re Ferdinando II della ragguardevole 
carica di supremo giudice (1) d’ appello in tutte 
le cause civili e criminali, che avessero luogo 
nella provincia di Abruzzo ultra. La somma pro- 
bità di cotesto individuo basterebbe a dimostrare, 
che all* eminente distinzione de’ suoi natali, accop- 
piò una soda virtù meritevole di sì grandi conside- 
razioni; ma vieppiù apparisce dal distintissimo diplo- 
ma, che concessegli il duca d’ Atri Giosia di Acqua- 
viva, confermandogli (a) l’investitura baronale della 
terra di Gellina, goduta dai suoi avoli, e ciò av- 
venne nell’ auno 1454; ed aumentandosi sempre la 
fama di ottimo giudice , si degnò il monarca 
Ferdinando IL graziarlo nel dì aj giugno 1 4^7 
del passaggio dei beni feudali, concedendone 1’ 
investitura ad esso ed al suo germano Caspa— 


( t ) NcH'inJicato aliterò tono riferiti t privilegi spedili «lai re di Napoli a pro- 
fitto ed onore nella famiglia Trasmondo desumendo*! ciò dai reali archivi tirile due 
Sicilie. 

(9) Questo diploma io originale, quasi totalmente integro, si riferirò Dell'appendi- 
ce diplomatica, ed esiste Dell'archivio della famiglia Trasmondo marchesi d’inlrod ac- 
qua in Sulmona, ed in copia dal baroni Antonio Trasmondo in Roma. Io esso il duca 
di Acquaviva conferma ioanni Antonio de Trasmundis terram CelUnar,t di suoi an- 
netti, c distretto, che furono parentum avorumque tuorum accordandogli la contili ua- 
aicmo dei dritti baronali secondo l'uso di quei tempi. 
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re ( 1 ). La celebrità di sì perito legista, che 
accompagnò tutta la vita del barone Gio. Anto- 
nio sino alla sua morte, seguita nell’ anno i/|65, 
non diminuì punto nel di lui figlio Nicola An- 
tonio-, ed in fatti il re Federico in un privilegio 
spedito al predetto barone nell’ anno t5oo (a) Io 
esentò dal rilevio dei beni feudali pervenutigli 
per la morte del proprio genitore, e ciò in con- 
templazione dei servigi! resi da esso alla regia 
persona, ed ai monarchi della Sicilia. Perito per- 
tanto cotesto Nicola Antonio (3) nella cognizione 
delle leggi, e reputato ottimo a sedare le forensi 
controversie, nell’ anno 1 4 9 ^ fu specialmente dele- 
gato dalla regina di Sicilia, con dispaccio data- 
to in castel nuovo di Napoli ai ia giugno, a com- 
porne alcune (t\). inoltre la predetta sovrana che 


(ì) Tutto ti rilevi dal predetto albero genealogico, che fu compilato mila icorta 
dei documenti eri* Lenii nel regio archi rio delle due Sicilie, ore disto no gli fili origina- 
li di concessione. 

{») Privilegio reale nel citato archivio regio, anno t5oo. 

(3) Non tal* mente il barone Nicolanlonto possedè gli ariti feudi, ma acquistò 
eziandio, o per dir meglio, ricuperò il feudo di Mirabello, che divenne appartenente al 
primo genito, mentre Crllina, Colleraaggio, e Colle di Macina passarono alle altre linee, 
giacché ai disse da principio estere pervenuti i feudi fletei iure longobardo rum. Nel- 
la precitata biblioteca Brancacciana di Napoli nel manoscritto di Ciprio ai oaavrva. 
Nicola sta Antonia* Traimundu* prò Jlf imbelli empitone foL 5^9. 

(4; Questo ben ragguardevole dispaccio reale si conserva originalmente da] mar- 
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ben conoscevalo per integerrimo giurista, con di- 
ploma diretto « Magnifico viro Nicolao Antonio 
Trasmundo de doliate Pinnae legum doclori, et 
capilaneo terrae Alisse , jideli nostro » si degnò 
confermarlo (0 nella ragguardevole carica di capi- 
tano in quella città fa), che nell’ anno antecedente 


chete D. Giacinto, e «eri riferito nell'appendice diplomatica. Noi». X. 

(l) Già rademmo che la città di Aletta apparleooe al coole Trasmondo j i» 
ijuell' epoca poi ri esercitò ilaupiemo potere, giacchi i capitani equivalevano a cicche 
oggi in Napoli aono gl’intendenti di nna peorincia. Fa intigne l'alTelto dei aotrani ara- 
gonesi per le patriaic famiglie di Sulmona, dacché Alfonao li duca di Calabria nella 
rihellione « Aquila, dimori in quella città nrll’au. 1485, e apceialmrnle nella raaa 
del patriaio Gaspare de Canibus, come oaaerra il Grilli negli annali aquilani lih. S. 
Portai ri fletto la famiglia Trasmondo ottenne tanti favori, e dalla regina Gioranna 
II particolarmente affeaionata a quelle città, i di cui monumenti tuttora vi ai otrer- 
vano. De Pietro etoria di Sulmona, ed il Deaanlia ai lo ateaao tema. 

(t\ la città di Aleaaa, dittante /, leghe e S q. dal Vailo, c 4 e 1 q. da lancia- 
no, i limato nell' Ahruaao citeriore, e conta circo 6ooo abitonti. Dtè origine al poe- 
ta R. Car lona nel amolo XVII ed all illuatre famiglia Spaventa, eh. tanto ritplcndct- 
te nei vari grarli militari e civili, rarendosi fra gli altri diatinti Eufemie Spanala nel- 
l'an. |5’,S potteaaore di molti feudi in Alienilo, Aldemario Regie Milite, e Cu- 
mertengo coir am 1195. Odorisi o co nteslaHie, Paole capitano di miliare, Grò- 
eanrti, ed in ultimo Franeeeco de Spaventa famigliare intimo, ed accelliaaimo al re 
Filippo II pe'eooi meriti, e del proprio avo Giacomo, .imo lo al tempo dell’ imperato- 
re Carlo V, tuttorii costa dal diploma dato in Brnaellea nel r maggio l55g. Questa il- 
luatre famiglia, di cui ai è dato un cenno storico ti per estere originaria dall, ragguar- 
devole città di Atem, come per cerere collega!, in arnioni, con quell, di Tratmondo, l 
.tato recentemente arenila al palririalo di Bologna in persona di D. Giuseppe Ma- 
ria, e suoi discendenti. Ore i .labilità nell, città dell' Aquila, ove egli occupa il rag- 
guankvolc impiego «li teaorier* generile della provincia. 
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1 491 con somma lode avea esercitata ( i). Nicola 
Antonio cessò di vivere, per quanto si rileva da- 
gli atti della regia camera, circa 1 ’ anno 1849 nel 
mese di giugno, in età ottuagenaria, lasciando i 
vani feudi, dei quali si farà menzione altrove, ai 
suoi figli Allobello , Pompeo , Giulio , Gio. Antonio 
e Muzio (a); i quali essendo viventi nel secolo 
decimosesto, saranno descritti nel seguente capi- 
toloj poiché nel presente diffusamente si è tratta- 
to degli onori, e delle distinzioni godute dagli 
individui di questa patrìzia famiglia, sino dal se- 
colo decimo dell’ era volgare. 


(l) Il dispaccio reale ai riferirà interamente nell'appendice diplomatica. 

(») Tanto si deduce dal precitato aliterò, dalle fedi battesimali, non che dagli atti 
dell» regia camera. Pompeo fu l'autore «iella linea stabilita in CiriU di Penne, poi- 
ché da esso originò Annibale, t da «|oesti nacquero Michele , Donate, e Gaetana 
sacerdote. Michele soltanto ebbe successione femminile in persona di Maddalena con- 
giunta con l'illustre marchese Tommaso Torres ; estinaendoei così per intero U li- 
nea Infunale di cottala famiglia ubicata nella città predelle, 
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CAPITOLO VI. 


CONTINUAZIONE STOBICA 
DALL’EPOCA DEL SECOLO XVI SINO AL XIX. 


-Dapoichè Federico di Aragona ritolse alle 
armi di Luigi XII, e della fazione angioina il 
reame di Napoli, prevalendosi del prode duce 
Consalvo Ernandes, denominato il gran capita- 
no (i), fu suo principale oggetto, e della regia 
munificenza, il ricompensare quei baroni, che 
saldi nel periodo di tante politiche fasi, aveano 
conservato la fedeltà all’ aragonese dinastia. In 
fatti Altobello Trasmondo (a) primogenito del sum- 
menzionato Nicolantonio , fu immediatamente ri- 
conosciuto per barone del feudo denominato Mi- 


(i) Vegga» quanto ne riferiace il Denina nel tomo III delle rivoluiiom italiche, e 
l'opera drU 1 illustre dottore Agoaii.no Cappello aù la aioria di Aeromoti. 

(9) Altobello di Nicolantonio Trat mondo. Consta da IT albero genealogico pia 
volte citato, e dalla Cede battesimale della cattedrale di Sulmona, compilata li a 8 ottobre 
1 8*8 dal canonico Domicci archiviata, e ritenuta in originale dal barone Camillo 
Tra* mondo io Roma. Inoltre i documenti della regia camera nel giugno i549 «H* 

moatrano. 
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rabello (i) riacquistato dal proprio genitore, men- 
tre i suoi germani Giulio , Muzio e Pompeo de- 
nunciando, come era in costume alla regia ca- 
mera la morte del genitore stesso, ottennero 1’ 
investitura degli altri feudi di Cellina, Collemag- 
gio, Colle di Macine, ecc. (a). Giovanni-Antonio, 
di cui si ragionerà in seguito, non potè rappre- 
sentare cotesti titoli per essere assente, e presso 
il cardinale Giulio de 1 Medici, del quale fa inti- 
mo amico. Nè solamente Altobello ebbe discen- 
denza, ma ancora il di lui germano Giulio, il 
quale abitando nella città di Sulmona, dispose del 
suo pingue patrimonio a favore del proprio figlio 
Carlo, con testamento in data del dì 1 1 agos- 
to 1637 ( 3 ). Era bensì riservato a maggiori disav- 
venture; poiché allorquando il terremoto dell’ 
anno i(i 56 ( 4 ) danneggiò fortemente la città di Sol- 


(\) j 4 Itoceli ut Tratmundi prò Mirabel/i feudo, liL 54- fot ^4 '• °P cn * del 
Giplio nella biblioteca B rancarci* n a, c documenti della ree. cani. 

(9) Atti della regia camera nel mete di giugno i5-4g- 

(5) Si conserva autografo odr archivio della famiglia Tratmondu in Sulmona. 

(4) Il terremoto ilell’ao. 1 656, dì cui fìt anche memionc il Muratori nel loca. 6, 
pag. 894 antichità «lei medio ero, danneggiò notabilmente la città di Sulmona, * T al- 
tro avvenuto nel 1706 aggiunse ulteriori rovino a molte aontuoae fabbriche. 
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mona, egli ed alcuni suoi congiunti divennero vit- 
time di cotesto flagello, per essere crollato dalle 
fondamenta l’antico palazzo Trasmondo, i di cui 
ruderi tuttora si osservano presso la porta nella 
parte meridionale della città (i). 

Intanto per seguire con ordine la genea- 
logìa, è necessario narrare, che il barone Alto- 
bello, già stabilitosi in Sulmona, in seguela an- 
cora dei documenti del patriziato emessi nell’an- 
no 1573 innanzi il commissario Caviedes regio 
delegato di Napoli (a), il quale constituì i pri- 
vilegii di quella illustre nobiltà ( 3 ) congiunsesi 
in matrimonio con la baronesca Giulia Sardi ( 4 ) 
nata di ragguardevolissima famiglia, e n’ ebbe in 


(1) Il ] valuto dei Trasmondi , i cui ruderi dimostrano la •ufficimi* opulenta del- 
la famìglia, è presto la porta detta fili a amahilium incontro quello dei signori Mu- 
sar* edificato su le rovine della casa di Ovidio. Vengasi quanto ne riferisce il P. Di 
Pietro- Storia della dii! di Sulmona fol. 8. 

(1) L'imperatore Carlo V per ricompensale Francesco Lanata, al cui talora 
attribuì la celebre littoria di Paria, ore direnne prigioniero H re Francesco I. di Fran- 
cia, concessegli il principato di Sulmona trasmesso quindi si di lui discendenti Filip- 
po, Carlo, ad Orario, poi goduto dai prìncipi <fi Conca, ed in ultimo nrU’an. »6a8. 
acquistato da Paolo V. pel suo ne potè D. Camillo Borghrae. Storia di Sulmona dclTarr. 
De Saoctis Napoli 179 5 . 

(S) Ibidem. 

( 4 ) La illustre famiglia de* Sardi originata da Verona ai trasportò in Ferrara nel- 
repoca di Giucopo Sardi Tenutoti cui marchese Ano, nell'an. 1240. Indi nel secolo 

16 
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prole i baroni Gio. Maria , Gio. Giacomo , e Tras- 
mondo(i). Lo splendore però di coleste nozze non 
fu sicuramente minore di quell’estimazione, che ne 
derivò alla famiglia per le altre contralte dalla 
baronessa Smera/da sua figlia col barone Camillo 
Mazzara, da quali originò uno stimabile letterato 
e poeta Michelangelo Mazzara (2). Le virtù, che 
segnalarono il barone Gio. Antonio germano di Al- 
tobello, gli ottennero dalla munificenza del som- 
mo pontefice Clemente VII, già cardinale Giulio 


XV ti trasferì un nino io Pisa, di cui fa patruia. Divennero intigni nella linea di 
Ferrara Gaspare Sardi ttorìco della tua patria, Ludovico celebre giurista, ed au- 
tore di piò opere, non die jdlestandro insigne letterato del aecolo XVI. Da Pisa 
poi provenne Lotto Sardi dottore di leggi, che ncll'aii. » 4 *o fa eletto vescovo di Val- 
ve e Sulmona, e nel * 4^7 trattalo a quello di Spoleto, Gabrielle , Oratio, e Clan» 
dio cavalieri distintissimi di Malia, Giacinto vescovo di Aquino, e fra i viventi me- 
rita special mensione per le sue ottima qualità il commendatore barone Sardi ebe e» 
rede delle vistose proprietà del congiunto conte Piacenti Maceri ne ha attualo per 
tal ragiooe il titolo, ed il cognome. I feudi, e le dignità godute da questa famiglia 
possono osservarsi dalle opere del Barotti. Uomini illustri di Sulmona, ed Origlia di- 
sio: iter portatile. 

(1) Le fedi battesimali della cattedrale di Sulmoua ritenute con le autenticità dal 
baron Camillo in Roma, lo dimostrano. 

(a) Dì Pietro. Uomini illustri di Sulmona fogL 187, e I* Origlia diaion. storico- 
portatile tesse un rilevante elogio di cotesto personaggio fogi. 1 33 , tom. II Napoli 1757. 
La nobile famiglia Maestra vanta una remotissima, e sempre illustre origine, • 
nelle predette opere possono osservarsene i dettagli più diffusamente. 
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De Medici, quei favori, che raramente si possono 
da qualsiasi personaggio di alto merito consegui- 
re ( 1 ). Inoltre fu decorato delle insegne cavalleres- 
che allorquando (estinto il pontefice tanto bersa- 
gliato dalla fortuna) (a) preferì il ri tomo fra la 
propria famiglia, e tenne più cari i proprii pos- 
sedimenti, che li volubili favori della corte (3). 

Essendo dimostrato dalle inalterabili testi- 
monianze dei registri, essere soltanto derivata suc- 
cessione dai baroni Gio. Maria , e Trasmondo fi- 
gli del barone Altobeìlo , come vedemmo, sarà ne- 
cessario seguire la descrizione di ciascuna linea 
separatamente proveniente da quelli, sino ai pre- 


(i) Il De Pietro opera càuta Cogl. i»8 coal ai eaprirne- Gio. Antonio dall' an- 
tica* ed illustre famiglia Trasmondo. Le sue ottime qualità accompagnate dalla 
dottrina lo resero caro al sommo pontefice Clemente f^II. Questi con bolla det- 
ti i». luglio 1 5^7. (conservata originalmente dagli eredi del barone D. Dome- 
nico T ras mondo) lo creò suo famigliare , e continuo commentai, e gli diede la 
massima prerogativa , che appena oggi si accorda ai principi del S. R. / di crear 
notai* tabellioni, giudici* dottori in teologia , in legge, ed in medicina* e di legit- 
timare bastardi • Tal carica basta a conoscere il credito * chepel lodato soggetto il 
papa nutriva. 

(a) Vegga»; le memorie itone)* di Benvenuto Cellini, del Booaparte, del Guic- 
ciardini, drl Muratori ree. ecc. ree. 

(3) Lettera originale in daU del 1 558 diretU al cavaliere Gio. A nt oni o in Ciri- 
U di Peone, connettala dal marchese D. Giacinto in Sulmona. 



) »*4 ( 

senti, ad oggetto di evitare qualunque oscurità: 
fine, cui ci siamo unicamente proposti. 

Gio. Maria Trasmondo barone di Mirabel * 
lo (i) attese allo studio delle scienze, e delle let- 
tere$ ma la violenza del genio che lo spronava 
all’ esercizio delle armi fè sì, che abbandonata 
la patria e la sua famiglia, si portò a militare pres- 
so 1’ allora re cattolico Filippo IV (a). Per le sue 
insigni qualità avea contratto amicizia col ves- 
covo di Sulmona Francesco Boccapaduli (3); e per- 
ciò ritrovandosi in Roma nell’ anno vol- 

le seguirlo nel viaggio, che nel mese di giugno 
quel prelato intraprese , dirigendosi alla chiesa 
vescovile di città di castello, ove il sommo pon- 


(l) Questo titolo feudale gli appartenne, come ereditario del proprio Genitore, men- 
tre Tratmondo assunse quello d'Iatrodacqua. La fede bai trai male della cattedrale di 
Sulmona eoa! riferiaee. Gio. Afaria figlio dei coniugi Altobello Trasmuti do e Giu» 
lia Sardi nacque ai > 4 - febbraio 1599. Si conferva munita delle autenticità dal 
barone Antonio in Roma tuo pronipote. 

( 1 ) Il P. Di Pietro nel fot. 175 cosi si esprìme. Gio. Afaria Tratmondo della 
nobile famiglia illustre per V antichità defeudi. 

(3) Ubaldo Dicci storico della famiglia Boccapaduli riferisce intorno a ciò una 
lettera dei vescovo Francesco Mattimi de' Marti, arridagli da mona. Boccapaduli 
già Tcacovo dì Sulmona sino dall'aia. i 638 . Questo commendevole prelato rra anche 
in qualche grado di parentela collegato con Gio. Afuria\ poiché nel i/j 3 o [a cobella 
Migliorali di Sulmona , era» congiunta in matrimonio con Leonardo Boccapaduli , 
come rilevasi dalla precitata opera genealogica del FI irci, c»l i Migliorali da' quali ori- 
ginò In noce uso VII per linea femminile discesero dai TruraonJo conti de' Alarsi. 
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tefice Innocenzo X arcalo traslato, ed anzi nel so- 
lenne ingresso, che egli fece in occasione di as- 
sumere la vescovile dignità, il Trasmondo fu a 
lato del Boccapaduli, come viene testificato da 
innegabile documento. Restituitosi in Roma, si 
diresse nello stesso anno alla città di Napoli, ove 
essendo ben cognite le di lui vir tù militari al du- 
ca di Arcos, il quale rappresentava 1 * autorità 
di Filippo IV, come suo vice re, promosse que- 
sti il barone Trasmondo al comando di più 
compagnie di fanti e cavalli; ed in tal qualità 
di ufficiale superiore (i) molto contribuì a repri- 
mere col suo valore i rapidi e funestissimi pro- 
gressi della nota ribellione nell’ anno 1648 ope- 
rata dall’ amalfitano Tommaso Anelli, detto co- 
munemente massaniello (2). Dopo tanta luminosa 
impresa però, piacquegli anteporre la domestica 
tranquillità alle ulteriori dignità militari, e tornò 
in Roma presso il suo nepote Michelangelo Maz- 


(1) È ben noto a qualsiasi persona, che «bilia con allena ione percorso la atoria 
d'Italia «lai XIV al XVI secolo, che i condottieri di uomini di fanteria e di cavalleria 
arano come generali o duci, e perciò dalTcntità del comando affidatogli non è improprio 
il reputarlo generale. 

fi) A età tanti Dei Philipp i P«lalogi ì qua* atte /vantar in archivio congr+m 
gattoni t sulmoncntU- Di Pietro foL >75. 


) '»€ ( 

zara (i). Allora fa, che il prìncipe Gio. Battista 
Borghese, cui era toccato in eredità come proni- 
pote del pontefice Paolo V. il feudo di Sulmo- 
na, apprezzando le somme doti del barone Gio. 
Maria, come di altri suoi connazionali , volle 
seco lui ritenerlo nel proprio palazzo, essendogli 
il Trasmondo collegato nella più considerevole a- 
micizia (a). In fatti nell’ anno 1661 o iG 65 in oc- 
casione della pubblica solenne pompa, detta la 
cavalcata dei spagnuoli, per esibire la chinea al 
pontefice Alessandro VII, il prenominato principe 
a maggiore decorazione fu accompagnato dai di- 
stintissimi signori L'baidini, degii Alti, Orsini , 
Borghese, Petroni, Pacetti, Ranucci, Sforza, 
Cenci, e Trasmondo (3). In tal' intima amicizia con 


(1) Dimorava infitti in qunti diti, come ne assicura il dì Pietro. 

(?] Il principe Borghese ebbe a caro di riunire prcaao di ac non pochi illuatri 
sulrnonesi, e fri di casi merita «pedale menatone Aletandro di Gio. Antonio Salini, 
che divenuto rinomato pittore, fu prrarclto dal rè di Portogallo per rileTanliaaimi oggetti 
della aria arte, e nell'epoca atcaaa fu nominato direttore dell'accademia delle belle arti 
di Roma, ove cessò di vivere neH'anno 1674» 

( 3 ) Rilevasi questo nobile corteggio, che avvenne io Roma nella aopradeacritta 
fmnone, da una carta originale ritenuta dal barone Camillo, e dalle altre noaiooi 
aomminiatrate dall’ erudito cronologo aig. are. Filippo Bruti pathaio di Hipatraaaone, 
il quale alla perizia nella legale, associ* una distinta erudiiiooe nella storia- 
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i più ragguardevoli palrizii di Roma visse il ba- 
rone Gio. Maria sino al dì 1 febbraio 1687, giunto 
all’età di anni 88 (1). 

Originarono dal barone Gio. Maria tre 
figli, cioè Bartolomeo, Pietro Paolo , ed Antonio 
Maria seniore. Il terzo soltanto di essi ebbe 
successione; poiché dal primogenito venne a lu- 
ce un unico figlio, che nel fiore degli anni ve- 
stendo il sagro abito del serafico patriarca, assun- 
se il nome di Anastasio, e dopo percorsi i studii 
di teologìa fu per la sua dottrina prescelto a span- 
dere la luce evangelica nella Siria, cessando di vi- 
vere per la cattolica fede dopo aver presieduto ai 
religiosi latini di Aleppo per più anni (a). Antonio 
Maria soltanto ebbe dalla sua consorte numerosa 
prole, cioè sei figli, dei quali però unicamente 
sopravvisse Francesco-Gaspare nato in Roma nel 


(») Estratto «aleatico del? In ventano, che conservati dal prenominato barone Ca- 
millo, nel quale il notaio dell' A. C. A gaelico Yiola ««aeriate come siegoe. Hoc est in- 
ventarium , te u descriptio honorum reperlorum in stantii s, in fui bus inhabilabat 
quondam domina» loannet Maria Trasmundus salmoni» in palatio eccellentis- 
simi D. -principi» lomnit Baptislae Burghetii ; hac mane def uncti. 

(») T radiatone domestica, e documenti dei PP. minori oaaervanti detti di a. Barto- 
lomeo a ir Itola, ed catratti autentici dai libri battesimali della parecchia di 1. Andrea 
delle Fratte. 
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3o marzo 17 15 (1). Ereditando questi non pic- 
ciole possessioni sì nella patria, come nella città 
di Albano (a), con tutto il decoro provvide all* e- 
ducazione dei suoi figli Camillo Vincenzo na- 
to nel dì 16 luglio 1743 ( 3 ), e Giovanni Maria 
iuniore nato nel la marzo 1749 (4) j da quali 
derivando le due linee tuttora esistenti in Ro- 
ma, per non intralciare la loro descrizione sin- 
golarmente se ne terrà proposito. 

Camillo Vincenzo .prenominato attese agli 
studii con tanto profitto, che acquistò fama di 
un’ eccellente matematico, e per tal ragione fu 
sommamente caro ai principali personaggi, ed in 
ispecie al cardinale Angelo Braschi, poi Pio VI di 
s. ni., il quale recandosi spesso all’ abazia subla- 


\\) Anno domini 1715 die 3 o mnrtii. Franeiteus Gttspar nalui ex D. Ah - 
tonirMT miniando quond. domini Ioannis Marine. Fole autentica ritenuta dal Baro- 
ne Camillo Trasmodilo. 

(a) Ciò risulla dal catasto della città di Alitano e di Roma. 

( 3 ) Die 1 6 iulii 1 7 .4 a natu» cit infuni ex D. Francisco Gaspare Trasmun- 
do quond. Anioni 1, cui impotitum est nomen Camiilus Fineenlius. Fede della ba- 
silica vaticana ritenuta dal barone Camillo TraamonJo in Roma suo nepole. 

(\) Die 19 inartii 1749- iVufue est infuna ex D. Francisco Gaspare T ras- 
mondo qu ond. Antonii , cui impotitum est nomen Ioannes Maria. Fede autentica 
ritenuta dal cavaliere Giuaejtpc dei baroni T rasoio tuie in Roma sue tiglio. 
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cense, conduceva seco il Trasmondo\ ed in tal’ oc- 
casione questi si portò in Sulmona, onde cono- 
scere personalmente i suoi congiunti, essendo ac- 
colto con ogni distinzione dal marchese Nicolan- 
tonio (i). Essendosi egli coniugato (a) ebbe in 
figli Antonio Maria iuniorc nel 1771, e nel 1779 
Filippo, che cessò di vivere nell’anno 18 15. Nel 
mese di ottobre dell’ anno susseguente, cioè 1816 
passò Camillo Vincenzo all’altra vita nell’ età di 
anni 73. 

Le ben note politiche vicende, che total- 
mente rovesciarono il pacifico stato dell’ Europa 
nel compiere il decimo ottavo secolo, arrecaro- 


(1) Ciò ricreai dalle erte eòe parrioolermmlc ritener» il prenominato Ceratile 
Tuonilo. 

{») Si «ni in matrimonio eoo Madonna Piocehi nei » di dhlinta famiglie erigi- 
«via da Fermo, la .piale ai .Ubili in Roma neHYpcca di Pedo II, ememlogli mollo be- 
nealfctto Sanie Fiocchi, di cni nule la epigrafi! nella chicca di a Maria in Ararne*, 
come ri narra nell'opera del P. Ceri ni irò da Roma nelle memoria turici* fai.! 56 . Fioc- 
ca dotane, nomea aiihi Sondai, patria Firmum . icriptor tram, et Medicai Paula 
lecuada tuoi. Fi, il nn. Xhllll airi! IF non. oetobrie fratti coacordiatt Ift- 
colout Fiordo, benemerenti pomi!. Vegga.; relogio nell'oprr» del car. Mandano ad 
gU Archiatri pontifici e più recentemente neli’opera di monrig. Marini. Filippo Fiocchi 
padre di Muianna li nobile fiimlgliam del rt d'Ingiiilterr. Giacomo UI, ollorclii di. 
morò in Roma Attualmente uno .inoli Gioli.no Fiocchi-Nicolai ugni. rio dolTcmi- 
neoliMirno card, principe Albani, ed il di Ini germano Filippo capitano di una campa- 
pÙM nella fanteria ili linea pontificia. 

*7 
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do danni senza meno nell’opulenza quasi di tutte 
le famiglie, perloche Antonio Maria stimò sano 
consiglio 1’ applicarsi all' ancora della dottrina e 
della scienza salutare, percorrendo quei studii, 
che ne stabiliscono 1’ onorato sentiero. In breve 
tempo, acquistata la stima de* principali personag- 
gi, venne ricolmato da distinte cariche di lettore 
e maestro in parecchi sanitarii instituti (1). Il du- 
ca di Chamblais, i monarchi delle Spagne Carlo 
IV e la sua augusta consorte, ed il pontefice 
sommo Pio VII affidarono la propria vita alla 
di lui perizia salutifera, e da sì commendevole 
sovrano venne eletto pubblico lettore di icnogra- 
fia e chiriatrìa nell' archiginnasio romano ( 3 ), ed 
ufficiale superiore, direttore in capo della sanità 
di tutte le sue truppe. Elevato al soglio pon- 
tificio nell’ anno i8a3 Leone XII, ebbe in pregio 
il prenominato Antonio in guisa, che lo dichia- 
rò membro del collegio medico dell’ archiginna- 


(l) Lettere originali delle tue promosiooi, e l'opajeolo col «ale riha rio, dato in 
Ince dall'eruditissimo cavaliere aig. dottore Andrea Belli, insigne cultore della crooogra- 
fia, e dell’arte aaiutare, 

(1) Diploma di monsignore, poi cardinale Pro* pero Bottini rettore dcH'arrhigi- 
naaio romano, ed altri dispacci originali ritenuti dal barone Antonio Trai mondo» 
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sio stesso* e delia commissione generale di po- 
lizia sanitaria* ed in ispeciale considerazione dei 
suoi meriti, lo costituì cavaliere con apostolico 
breve [i). Maggiori onori erano ad esso riserva- 
ti; poiché il successore di Leone XII, Pio Vili 
volle profittare della di lui dottrina; e consulta- 
to, prolungò alquanto la propria esistenza mi- 
nacciata da incurabile malattia, che aveva sede 
nel nobilissimo viscere del cuore. 11 cav. Antonio 
nell’ anno 1800 congiunsesi in matrimonio con la 
contessa Maria Teresa Mavilio originata da antica 
e distinta famiglia (a), da cui nel dì ai aprile 1801 


(1 } Originalmente tmiemta dal barone Antonio Tra» mondo. 

(a) La famiglia Mobilio o Mavilio, fu una delle più dialinte dì Seggio capua- 
no, come ce ne conferma il Borriti nella tua opera* Findex neajsolilanac nobilitati /- 
Per uso proprio delle più Jìttintc ebbe la caratteristica di dopna o domina Regga- 
li foL i 3 opera precitata). Allorquando poi la reale dioailia degli aragonesi cessò «li 
dominare in Napoli, emigrò in Madrid, ed un ramo dì questa ti stabili io Roma, 
abitando in prossimità della regione di Campiteli! presso la chieaa di a. Maria del Pian- 
to, ove ha ritenuto U sepolcro genti baio, che nel compiere del decorso secolo fu rinnova- 
to da Ciò. Francesco Mobilio, il quale aoatituì all'antica epigrafe D. D. de Ma - 
viliis an. MD , l’altra iscrizione tuttora esistente. Andrea Mavilio nell’an. 1730 ebbe 
Tonoce di alloggiare nel palauo di sua proprietà presso quello dei aig. marchesi Ercolini 
(ora della reale e ducale famiglia diLucca ^ 1 il Jucadi WillembergH-Oelf, il quale con am- 
plila! ino diploma, lo costituì suo agente pretto la a. aede. Fù molto opulento lo stato di 
tal famiglia, possedendo ricchi fondi in Roma ed in Albana, ove tanto risplendette la pietà 
di Pietro- Paolo Mavilio frodatore dciTinslilutodcl monastero dedicato a Gesù «31 aria. 
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derivò l’ unigenita prole Camillo iunior e (i). 
Questi, in seguela di processo dei documenti di- 
mostranti la remota nobiltà di sua famiglia sì per 
la linea paterna, che materna, fu dichiarato ca- 
valiere e solennemente riconosciuto patrizio sul- 
monese, per mezzo di ragguardevolissimo breve 
in data del 18 maggio 1824 (a). Per compiere 
quanto ha rapporto alla linea di Roma, fa d'uopo 
conoscere, che da Gio. Maria iuniore figlio di 
Francesco-Gaspare , derivarono i cavalieri Giusep- 
pe-Edmondo, e Pietro (3;. Il primo di essi si 
applicò, come il cugino, alla scienza salutare, e 
per i ragguardevoli gradi percorsi, e per la es- 
timazione acquistatasi dei più distinti personag- 
gi, venne ricompensato de’ suoi meriti dal rè Car- 
lo X di Francia, con onorarlo del reale ordine 
della legione di onore, ed indi dal sommo pon- 


il conio Giuseppe padre tirila prenominata contessa Teresa Trasmonilo ndl’an.1819 
fu preterito a gentiluomo di a. alleata r. U priacipeaaa di Sataonia. Etto ti uni in matri- 
monio eoa Maddalena Pacelli de' Salamoiti, la quale famiglia ti enumera in lt 
patrizie di Roma tino dal i6<jo, attendo riferiti nel Ctacellàrri. Stor. de’ pontifica pot- 
acaai, Già. Francesco, Gio. Ballista, ed U ultimo il conte Antonio nella folco»* 
clciaaione al trono del pontefice Pio VL 

(l) Fede batleaimale autentica ri te aula dal barone Camillo. 

(3) Originale diploma 0 breve apoatolieu ritenuto dal barone Camillo» 

( 5 ) Fedi baticairoali aotraliche. 
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tefice Gregorio XVI con apostolico breve fu in- 
signito con l’altro denominato dello sprone di 
oro ( 1 ). Il suo germano Pietro, parimenti onora- 
to dal suindicato ordine cavalleresco (a), atten- 
dendo alle belle arti, si distinse non poco negli 
studii elementari, mentre ne conseguì molti pre- 
ndi (3); indi si applicò nell * 1 incisione dei rami per 
figure, pubblicando parecchie produzioni, che gli 
conciliarono la estimazione dei più ammirabili 
cultori di essa, e finalmente fu onorato del gra- 
do di ufficiale nei granatieri pontifici!. 

Non si può in ultimo trasandare ciò, che 
ha restituito al pristino lustro questo ramo di fa- 
miglia Trasmondo stabilita in Roma; poiché il 
cavaliere Antonio , come seniore di essa, umilian- 
do al trono del sommo pontefice Gregorio XVI 
gP irrefragabili documenti, denotanti la remotis- 
sima nobiltà della sua origine, la non interrotta 
serie genealogica, e la possessione dei feudi go- 
duta dai suoi maggiori; previo rigoroso, ma giu- 
sto esame di tali fatti, venne solennemente ri- 


(l) Reale diploma e breve apostolico ritenuti dal cav. Giuseppe. 

( 1 ) Originale diploma esistente presso il cav. Pietro. 

(3} Attcstati originali ritenuti dal cavaliere Pietro. 
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conosciuto egli nella predetta qualità di seniore, 
e tutti i suoi successori legittimi e naturali, per 
barone , in contemplazione di essere ereditario 
questo titolo sù di alcuni feudi denotati nell’ in- 
dicato amplissimo breve ( 1 ). 

11 di lui unigenito barone Camillo a mag- 
giormente rannodare i vincoli di parentela coll' 1 * 3 
altra linea esistente in Sulmona (della quale fra 
breve si terrà discorso) congiunsesi in matrimo- 
nio ( 2 ) con la baronessa Virginia Trasmondo di 
Sulmona, figlia del marchese Giacinto Tras- 
mondo. 

Per seguire la non interrotta descrizione 
della linea della famiglia tuttora superstite in 
Abruzzo (essendo totalmente estinta quella di Pen- 
ne) è necessario narrare, che il barone Trasmondo 
figlio del barone Altobello e di Giulia Sardi (3) no- 


(1) Il breve apostolico si rifrriacr per intero ncU‘nppendice diplomatica N. It. 

(a) Nei dt 18 giugno i 83 a il benemerito? nobilissimo vescovo di Valve e Sulmona 
D. Giuseppe- Marta De- Lello, congiunto and* caso alla predetta famiglia, con le pres- 
critte solenni Li nella cappella dd palazzo TrasntonJo di Sulmona, celebrò queste notar, 
avendo presentato la procura del barone Camillo , il Patrizio sufmonese D. Giacinto 
de' baroni de-Malleit. 

( 3 ) Tratmoado figlio legittimo, e naturale di Mltobello Trasmondo, e di 
Giulia Sardi nacque a di 6. de cernire 1 60 1, Fede battesimale autentica ritenuta «lai 
barone Camillo Traamondo, ed allatta dall 1 archivio di a. Panfilo di Subnona. 
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labilmente favori i progressi di questi suoi discen- 
denti. Nato egli nel dì 6 deeembre 1601 (1), con- 
giunsesi in matrimonio con una dama napolitaua, 
che nominavasi Grazia Celentano,- ed appianate 
alcune vertenze col marchese del Vasto relativa- 
mente alla baronìa d' Introdacqua (a), ne fu rico- 
nosciuto possessore, come ancora delle altre dei 
Navelli, Colle di Macine ecc. ecc. (3). Ebbe ques- 
ti due tìgli, Nicolantonio e Domenico (morto sen- 
za eredi). Nicolantonio nato nell (l) * 3 4 5 anno i6/|6 riu- 
nì alle ereditarie baronìe la ragguardevolissima 
prerogativa detta del ius-sigilli, che era dignità 
di speciale esercizio della corona di Napoli (4), e 
congiunsesi in matrimonio con una delle più dis- 


(l) Tasto rilevati dai libri della haailica di a. Panfilo di Sulmona, analogamente 
al certificato ribaciato dal canonico Do tracci li 3 o agosto 1818. 

(i> La terra d’ Introdacqua datante una lega e metta da Sulmona è popolata da 
4000 abitanti Questa terra die origine aduna ragguardevole famiglia, quale ti è quel, 
la dei aig. Di-Pietra, d'onde aortì alla luce il rinomalo cardinale Michele Di- Pietro, 
il quale ha ne’ tuoi poaleri non inferiori aoggett:, essendo cognita la perizi* legale dell’ 
avvocato concistoriale CiO. Di- Pietra, e le virtù e cognizioni, che rifulgono in mona. 
Cantillo Di- Pietro già prepoeto per » tuoi meriti alla delegazione della città e proviti* 
eia di Orvieto. 

( 3 ) NrlParchirtn della famiglia Trarre ondo in Sulmona ri conaervano gli originali 
atti, che comprovano tale feudalità. 

( 4 ) Nel diploma di Nicolantonio marchete tT Introdacqua diceri proprietariuo 

tur tigìl li provinciarum A prudi citra, et ultra, baro et utili» Jominus terra t CoL 
Ut Macinar um, JN arcllorum, iuriidtctionit criminali » civitaiit Penlimue eco. 
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tinte dame di Abruzzo, chiamandosi questa Gi- 
rolamo Leognanì Ferramosca di Chieti. Egli nell’ 
anno 1700 ebbe il piacere di essere dichiarato con 
diploma (1) del re di Spagna Carlo li, marchese d’ 
Introdacqua; qual feudo a contemplazione della 
remotissima nobiltà de> suoi possessori fu inalza- 
to al predetto grado. Egli fu padre (a) di Gio. 
Sii ver io, di Dionisio , e di Domenico (morto pari- 
mente, come l’altro, senza successione nel 1732). 
Reso privo della consorte, congiunsesi con la ba- 
ronessa Innocenza De Petris, da cui ebbe in prole 
tre figli, ed una figlia ( 3 ). 

Gio. Silverio , tuttoché primogenito del mar- 
chese Nicolantonio, non potè continuare la fami- 
glia per essere soltanto padre di Maddalena (4)$ 
quindi Dionisio congiunto alla dama sorrentina Isa- 
bella Teodoro ( 5 ) protrasse la linea di sua fami- 


( 1 ) Si riferirà per intero neU’appendice diplomatica N.ta. 

(a) Albero Genealogico «latente nell'archivio di Sulmona, e compilato dal ca». 
Altobello Traamoodo in occasione di essere a aeriti o alla religione de’eavalieri di Malte. 

(5) Da qunto matrimonio ebbero origine Rodrigo barone, Giuseppe, Saverio 
sacerdote, e Barbara congiunta al barone Cappa deir Aquila. 

(\) Maddalena Trasmondo congiunteti io matrimonio col marchese Toma a- 
setti di Celano. 

(5) Tante rilevasi dal precitato aliterò genealogico esistente in Sulmona. 
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glia; originando da esso, Nicolantonio iuniore. 
Clemente , Alessandro poi sacerdote, ed Altobel- 
lo, ascritto per la propria nobiltà dimostrata alla 
religione gerosolimitana detta di Malta (i). Nico- 
lantonio, come seniore assunse il titolo di mar- 
chese d’ Introdacqua, e vi esercitò la propria giu- 
risdizione (a), oltre agli altri fendi, e dignità e- 
reditarie ( 3 ). Unitosi in matrimonio con la dama 
fiorentina Teresa Dei-Migliore ( 4 ) diè origine ai 
suoi cinque figli, cioè Emmanuelle(5 ), Raffae- 
le (6), Stanislao, Giacinto, erede del marchesato 
d’ Introdacqua, e delle altre dignità, ed Anto- 
nio (7); cessando di vivere il predetto Nicolanto- 
nio nel 1807(8). < * , 



(1) Egli creso di viveri io eli giovanile. 

(a) Esistono nell' archivio della famiglia io Sulmooa gU originali diplomi, che lo 


confermano. 

( 3 ) Raro civitalit Pentì ma e. Colli $ Maeinarum, Navellorum , et [ut- Si- 
gilli Provinciurum J prudi dira , et ultra. Diploma originale del 1790. 

( 4 ) Queata dialiata famiglia ai stallili in Napoli, avendo occupato Jignid, c d ea- 
irodo vissuta io 000 communi opulenta. Veggasi l’Orighi Jiaion. portatile tora.a. p. 37. 

( 5 ) Defunto nel mese di gennaio i 83 l io Napoli, lasciò due figli maschi, ed altret- 
tante feminr. 

(6) Defunto ai d* «etlemhre dell'anno » 83 t. 

(7/ Monaco C destino sino alla soppressione «li quella congregai io ne, ed ora sacer- 
dote secolare io Napoli. 

(8) In Sulmona nel proprio palano, ove ùtilul erede dd marchesato il predetto 
D. Giacinto. 

l8 
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Il marchese Giacinto dotato di ottime qua- 
lità, essendosi congiunto alla distinta dama Lui- 
sa Donati- Martirana (i) ebbe in figli Vin- 
cenzo , Francesco - Paolo ( 2 ) , e Nicolantonìo : 
allorché si condusse in Roma il marchese Gia- 
cinto per le nozze della propria figlia Virgi- 
nia (3), fu decorato dal sommo pontefice Gregorio 
XVI, in riguardo dell’ antichissima nobiltà della 
sua famiglia, della qualifica di cameriere d’ ono- 
re di spada e cappa (4), essendo così ascritto alia 
nobile corte del prelodato pontefice sommo. 

Prima però di compiere quanto risguarda la 
.genealogìa, di cui sin qui si tenne narrazione, 
non devesi omettere per verità di rammentare un 
personaggio, in cui rifulsero a gara la dottrina e le 


( 1 ) L> famigli» ttanirana ù mio» Ir pi» mrpictiefi Almiuo, ■Ttodo co» tut- 
to nalrÌMomo il cnilim Munir»»» co» I» Ureo»»» Hoc» Franfi/mitL, ilell» cui tf 
miglia tono ben noti ■ ciascuno i distinti meriti. 

(») E Kvondagenito Princeaco-Piolo congiurarti in matrimonio ncITan. l85o 
eoa la propria cugina Clementina Franchi di a. Valentino. 

(3) Gii altro»* ai ili —a «aaerai rannodati i vincoli di parentela fri le due line* 
della famiglia Tra, mondo per Pervenuto matrimonio della baronetto Virginia ool 
barone Camillo in Roma. 

(4) Dispaccio originale di S. R. R. moatignore CoaUntmo Patii» maggiordomo 
• perfetto dei Mgri planai apostolici «I di So luglio i85a» 
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virtù. Fu questi Luigi Maria figlio del barone Ro- 
drigo sino dal 27 di novembre del 1726 (1). Nella 
più tenera età vesti egli il sagro abito di s.Benedet- 
to della congregazione celestina in Sulmona, e pro- 
fessata quella regola, immantinente fu eletto lettore 
di filosofia, indi di teologia (2), talché meritò di es- 
sere presidente dell’accademia di storia ecclesiastica 
in Bologna, e nella giovanile età di anni 37, eserci- 
tato l’officio di abate, fu di poi eletto presidente 
generale dell’ ordine. 1 suoi meriti, cogniti al ré 
delle due Sicilie Ferdinando IF lo fecero pro- 
porre all’ arcivescovato di Trani ( 3 ). Giunto in 
Roma, e dispensato d di’ esame, fu accolto in gui- 
sa dalla corte, che il cardinale De Zelada segre- 
tario di stato si degnò consacrarlo ( 4 ). Dopo aver 
con esemplarità esercitato l’officio di buon pasto- 
re, cessò di vivere nel 1 maggio 1798 compian- 
to da tutti i suoi diocesani. Gli elogii di esso 
furono pronunziati dal dotto patrizio tranense 


(l) Dì Pietro «torta degli uomini iUuttri delle cittì di Sulmona foglio «39. 
(*) In Àquila, la Corro poli, in Roma, ed in Bologna. 

( 3 ) Di -Pietro opera citata foglio n 5 <>. 

( 4 ) Ciacai ddf anno 1793 a di 18 giugno. 
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Pietro Lepore, in oggi vescovo di Castellane- 

U ( 1 ). 

Questo storico-genealogico compendio di- 
retto unicamente su, le inalterate basi della cri- 
tica, e su gli irrefragabili documenti, che in ap- 
pendice in gran parte si riferiscono, si è soltan- 
to compilato per dimostrare, che la famiglia 
Trasmondo (a) nelle varie politiche fasi, che nel 
decorso di quasi tredici secoli si rinovellarono, 
originata da regia stirpe (3), onorata di tante 


(t) Da lettera autografa di questo prelato, che conservasi dal barone Camillo 
Trasmondo , rilevasi, che il catechismo dito in luce da Luigi Maria peri per un* 
incendio avvenuto nel 1799. 

(1) Questa famiglia ai congiunse Sempre ad altre non meno illustri, mentre (un-, 
go sarebbe il narrare la nobiltà dei Sardi, dei Mutuerà, dei Torres , dei Capo grassi, 
de' Matlheis, e rapporto al ramo stabilito in Roma tessere le genealogia de' Dionisi, 
patriai di Treie, dei Mavilio, dei Salomoni putriti romani e», 

( 5 } Si dimostrò evidentemente l'origine del re demandali Tmsmondo, la succes- 
siva emigrazione in Italia dei suoi posteri, che dell'analisi dello stemma genti brio» da [dà 
secoli appeso ai palassi di Sulmona, di Penne, e d'introdacqua, lo denota; poiché la. 
metà destra di esao, secondo le regole «Wf Araldica, appartiene ai re dc’Yandali, e p re- 
cisa rara tc a Trasmondo vincitore de’raaurilani per l'addizione della luna in campo ru- 
llino: insegna di quella nazione. La metà sinistra poi. essendo di totale - indizia degli 
imperatori romani, denota a sufficienza ('avvenuto matrimonio di Trasmondo eoo 
Eudocia figlia dell* imperatore di occidente Valenliniaoo 111 , come ai riferì. E sic- 
come sembra confermalo, che le arai, 0 stemmi geni ilizti originassero nel secolo X 
allorquando invalse il costume in Italia dei tornei, dell' armeggiare, e delle giostro 
•le' cavalieri, quivi trasmesso dai normandi, secondo l’opiuionf di Fouctmaqua*. Atcad. 
des /script, toni. 18; coai non è da revocarsi in dubbio die i conti di Chicli /giac- 
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ragguardevolissime dignità, e ceppo di molte 
illustri prosapie (i) sembra mai aver declinato 
da quelle virtù, da quella religione, e da quell’ 
onore, che costituiscono il vero decoro della so- 
cietà. 


ehè Ul dignità in quel secolo occupava*^ perfettamente conoscendo la loro reale orì- 
gine, assumessero tali insegne per indicarla ai posteri, ai quali talloni i comune il 
titolo di conti de* Morsi, conservato per piu secoli, come ai espose. 

(i) Si dimostrò altrove la innegabile demasiooe degli Acquaviva duciti tT A- 
tri , dei Conti di Poli, e Segni, e de' Morsi dolio 'amiglia Trasmondo sù la sola 
•corta di quelle autorìU «le’ storici, che sono basate su gF impaniali canoni della più 
accoriti crìtica. 
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APPENDICE DIPLOMATICA 


DOCUMENTO I. 

***** 


Domino sancto ac ter beatissimo totoque 
Orbe predicabili et nobis in Christo patri do- 
mino Ioanni papae. Faroaldus filius vester. 

Credimus sanctissimae paternitati vestrae non 
latere, qualiter propter Dei amorem vel reveren- 
tiam s. Mariae genilricis D. N. I. C. monasterium 
in territorio nostro Sabinensi consistens per ali— 
quas donationes nostras in cespitibus et coloniis 
locum ipsum per Thomam abatem et commenda- 
tarium restauravimus. At ubi per praecepti nos- 
tri firmitatem locum ipsum ven. stabilivimus, un- 
de providimus praesentem epistolam per eum- 
dem ven. abat. Thomam ad vestra vestigia di- 
rìgere, per eam rogantes, ac si praesentialiter 
obsecraremus, ut prò futuris temporibus vestra 
beatiludo prò perpetua iirmitate privilegium in 
scrìptis eidem loco facere praecipiat .... 
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salutantes et commendantes nos fiancatati vestrae 
petimus ut prò nobis orare dignemini. Dat. Spo- 
leti anno Domini DCCV. 

Faroaldus dux longobardorum 
Extat inmss. Philippi Leoncilli I. V. D. fol. 
tot. a Seraphinio digestis i656. 


DOCUMENTO II 

DONAZIONE DEL DUCA TRASMONDO II. 

DI SFOLETO 


Ja nomine domini Dei Salyatoris nostri 
Iesu Chris ti. Dominns Transmuodus gloriosus et 
summus dux, prò mercede et absolatione animae 
nostrae, et ad petiùonem tuam, vir ve*. Lucori 
presbyter et abbas, donamus art q ne concedimos 
in monasterio s. Mariae, quod est in territorio S*- 
binensi in loco qui vocalur Acutianus, eoclesiaih 
s. Getulii ubi ipsius corpus raquiescir, ad melio- 


Digitized by Google 



) «45 ( 

randnm, et disponendum ipsum sanctum locum 
cnm terris, vineis, cultis, vel incultis cum arbo- 
ribus, et pomis, limitibus, terminisque, sylvis, sal- 
tibus quanium ad ipsam ecclesiam ab antiquis 
pertinuit, tibi et ipsae sanciae congregationi in- 
tegrano concedimus possidendam. Quamobrem ut 
ab hoc die firmum, et subile sit in ipso sancto 
loco donum nostrum, ut a nullo Actore nostro a- 
liquando contradicatur. Unde prò stabilitate no- 
stra tirum ven. Àudelisiutn sanctissimum episco- 
pum in matricula praecipimus scribi. 

Datum iussionis (o palazzo del comando) 
mense maii per ind. Vili, sub Scaptolfo Gastal- 
dio, quod vero praeceptum ego Theodoaldus no- 
tharius ex iussione domini mei iam dicti ducis, 
et ex dicto Hilderici Sculdoris scripsi. Felici ter 
anno DCCXXJV. 

DOCUMENTO III. 

A.nno Deo propitio pontificatus domini 
Pascbalis summi pontificis et universalis papae 

>9 
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primi ia sanctissima sede beati Petrì aposto- 
li ind. XV mense septembris die HIT. Quis- 
quis actionibus venerabili um locoram praesse di- 
gnoscitur incuntanter eorum utilitati procurare 
festinet. Placuit igitur cum Christi ausilio, ac- 
que convenit inter Palumbo (sic) ven. presbyte- 
ro et abbate ven. monasterìi sancii Christi mar- 
tyris Erasmi siturn in civitate Romae iuxta san- 
ctum Stephauum, quod ponitur in Celio monte, 
consentientem sibi cuncta congregatione servo- 
rum Dei suprascripti ven. monastero, et ex di- 
verso Trasmundo sanctissimo secundocerìiun san- 
clae sedis apostolicae seu Philippa illustrissima 
faemina iugaliòus personis (sic). Ut cum domini 
adiutorio suscipere debeant a supradicto Palum- 
bo ven. ab. iam dicti monasteri s. Herasmi, cun— 
ctaque eius congregatione servorum Dei sicut, et 
susceperunt conductionis titulo idest fundum qui 
appcllatur ad seplem arbores cum casis et vineis 
in integro ecc. positum via Tiburtina miliario ab 
urbe plus minus quinto . . . ipsi, et haere- 

dibus eorum profuturum usque in tertiam gene- 
rationem . : . 

-f- Signum manus Palumbi hanc chartam fac- 
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ctam inter Trasmundo et Pfailippa iugalibus sub- 
scripsi. 

+ Sergius fili us quondam Benedicti scri- 
niarii testis rogatus et signum crucis feci Leo» 
debrinco -f* 

Ego Benedictus nobil. vir testi s rogatus. 
Ego Zacharia chartularius et magist. censi 
urbis Romae compievi et absolvi. 

Galletti. Primicerio docum. 1 1 fogl. 1 79. 


DOCUMENTO IV E V. 


R_offridus abbas volturnensis Altoni corni- 
ti dimidium curtis de Musiano sitae in agro pin- 
nense in livellum concedit. 

In Dei nomine. Scriptum convenientiae qua- 
liter ego Roffridus abbas monasterii s. Yincentii 
quod est situm in finibus Beneventanis in locum 
quod vocatur Samniae quod est iusta fiuvium 
Volturnum una cum voluntate et consensu pri- 
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matis monachis, qui preordinali sunt in officio 
de praedicto s. nostro monastero per hunc scrip- 
tum convenientiae concedo tibi Adoni cornili 
JU . quond. Actonis comihs et filìis, et nepotibus 
tuis usque in tertiam tuam generationem legitti- 
inam idest res iuris s. nostri monasteri! infra terri- 
torium pinnense idest de integra medietate de om- 
ni ipsa curte de Musiano cura medietate de om- 
nibus eius pertinentiis vel subiectis ccc* • • • 

Ego Giso notarius et index scripsi anno ab 
incarn. Domini DCCCCLXX.XIV. Temporibus do- 
mini Transmundi ducis et marchionis. Actum in 
Capua feiiciter. 

Questo istromento di appodiaiione unitamente 
air altro del conte Trasmondo figlio dello stipolare con- 
te Attoae si riferisce nell opera del Muratori rer. italic. 
script, tomo II. fot. 484* 


DOCUMENTO VI- 


Transnumdus Comes fil. Trasmundi du' 
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cìs et marchionis terras donat ìd agro 
lensi. 

In Dei nomine. Ab incarnatione Domini 
N. I. C. anno MXI. Ego Tran smundus Comes (il. 
quondam Transmundi , dux et marchio (sic) bona 
et ex spontanea voluntate per hanc chartam do- 
no et trado atque concedo prò anima mea et prò 
quia D. N. I. C. indulgentiam habeat de peccatis 
meis et omni tempore prò animae mercede et 
prò anima quondam Actonis comitis avi mei, et 
quondam Adelgardae comiiissae avae meae et 
prò anima quondam Transmundi qui fuit genilor 
meus et prò anima Sikelgardae quae fuit con- 
iux mea, seu prò anima Actonis comitis quon- 
dam germani mei, seu prò anima Actonis et Pan - 
duìphi comitibus prolibus meis, rei prò anima 
Bertae comitissae coniugis meae, et prò anima 
ex generatione mea legittima masculina nati fue- 
rint incessanter exorent ecc. . . . 

Ego Giso rogatus a suprascripto ni isso 
die MXI. 

Questo interessantissimo documento si riferisce 
interamente dal chiarissimo Muratori nel tomo IL rer. 
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Italie, script, foglio 4f)8. Da esso rilevanti quattro 
generazioni della famiglia Trasmondo. 

DOCUMENTO VII- 

In nom. DD. S. N. I. X- ab incam. cius 
tnno MLXXVIII mense februarii Ìndici. XIII. 
Constat nos Oderisium comitem £11. quondam 
Berardi comitis, et Berardum, et Oderisium^ et 
Teudinum germanos fratres fil. quondam Resinoidi 
cum Sikelgaita matre nostra . . . Nos iam dicti 
comites sumus de ducato spoletano et damus 
res nostras in monast. s. virg. Mariae quod est in 
territ. Sabinensi, ipsum Castellum quod vocatur 
Montalianus et medietatem monasteri! quod est ad 
honorem s. Ioannis . . . etc. Actum in civitate 
Reatina feliciter. Signum man. suprascripti Ode- 
risi comilis, et Berardi, Teudini qui hanc char- 
tam donationis fieri rogaverunt. 

Signum maou Lotherii 61. Loterii test. 
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DOCUMENTO Vili 

APP ODI AZIONE DEI FEUDO DI FEN AROTTA 
A FAVORE DEL MONASTERO FARFENSE 

WyW 


In nomine Domini Dei Salvatore nostri 
Iesu-Christi. Anno ab eius incarnatione MCLXIII 
temporibus Federici imperatoris semper Augusti 
mense novembris, indictione IX. 

Ego in Dei nomine Atto Transmundi de 
Fenarupta propria spontaneaqne bona voluntate 
et libero arbitrio, nemine cogente aut vini fa- 
ciente, dono titulo donationis, et corporaliter tra- 
do monasterio sanctae Mariae virginis, quae di— 
citur in Pharpha, et tibi Goltifredo eiusdem mo- 
nasteri! abati, cunctaeque eiusdem Caenobii con- 
gregationi vestrisque successoribus in perpetuum, 
totum et integrum castrum meum, quod dicitur 
Venarupta intus et foris, cum turre, et gyro, cuoi 
omnibus urbanis aedificiis, item cum familiis et 
casis, casalinis, plateis, carbonariis, ecclesiis, ec- 
clesiasticis rebus. Item cum viliis, podiis, vineis, 
pratis, silvis, molendinis, fontibus, aquarura de- 
cursibus, et cum omnibus ad praedictum Gas- 
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truin pertinentibus , aut perlinere debentibus, 
quod lotum me profiteor ferisse prò anima mea, 
et prò salute animarum omnium parentum meo- 
rum in futurum nascentium. Insuper obligo me, 
meosque successores in perpetuum, et iam dicto 
Gottifredo ven. abati vestrisque successoribus in 
perpetuum omnia, quae superius acta sunt ob- 
servare, et defendere contra omnes homines, om- 
nesque personas maiores seu minores in omni 
placitu regali, et pontificali, et presertim in omni 
eventu iudiciali. Quod si haec omnia ut supra 
scriptum est tam ego, quam et mei successores 
omni tempore et loco si necesse fuerit non ob- 
servare parati fuerimus, tunc promittimus nos, no- 
strique successores dare, persolvere, componere, 
vobis, vestrisque successoribus nomine paene L 
libras papiensium bonae raouetae, et post paenam 
solutam, haec charta donationis inter vivos stabilis, 
et firma semper permaneat, quam scribendam ro- 
gavi. Ego Atto in hac carta a me facta manu mea 
firmavi. Ego Mattheus de Milirustici rogatus in- 
terrii testis. Ego Oguicio Bonucci rogatus inter- 
fui testis. Ego Belizo testis sum. Ego Marinus 
notarius, compievi et dedi. 
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SIEGUE a DOCUMENTO NUMERO Vili 


AP PODI AZIONE DEL FEUDO DI VENA ROTTA 
A FAVORE DEL BARONE ATTONS 
TRAS MUNDI 


In nomine Domini Dei Salvatore nostri le- 
sti Christi anno ab eius incarnatione MCLXI1I. 
temporibus domini Federici imperatori semper 
Augusti. Mense novembris, indictione IX. Ego 
quidem in Dei nomine Gotlifredus Farphensis 
monasterii abbas una cum voluntate, et cousensu 
eiusdem monasterii congregatione, propria spon- 
taneaque bona voluntate concedimus tibi Alto 
Trasmundi de Venarupta tuisque fiiiis, et nepo- 
tibus legittimis masculis rem iuris sancii nostri 
monasterii, quam habemus in territorio asculano 
idest Castrum nostrum, quod dicitur Venarupta 
quod tu, scili ce t, titulo donationis, prò anima tua, 
et parentum tuorum pharphensi monasterio, et 
nobis donasti, et corporaliter tradidisti, quia ut 
supra dictum est tibi, tuisque fiiiis, et nepotibus 
tuis legittimis masculis usque ad espleta m tuam ter- 
tiam generationem masculinam emphitbeutico iure 
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concedìmus, et expleta tua tertia generatione le- 
gittima prò nepotibus tuis supersùtibus, usque 
ad eorurn tertiam legittimam masculinam, hanc 
chartam emphiteutici contractus renovare promit- 
timus. Ego Matteus Milirustici. Oguicio Bonucii. 
Teòaldus Mainardi. Belilo rogati lestes sumus , 
et ego Marinus notarius scripsi, et compievi. 

DOCUMENTO IX- 

Josias de Aquaviva Terami ac dux Adriae 
etc. Sancti Flaviani Comes etc. 

Eximio Legumdoctori domino Io/iannianto- 
nio de Trasmundis de civitate Penne amico et 
fido nobis socio gratiam et bonam voluntatem. 
Nil fere tam ipsum et tam splendens tamque al- 
lectivum ad se hominum, et amicorum, et fami- 
liarum prìncipibus esse videtur, quam liberalità*, 
munificentia et opura et facultatum quaedam per* 
petua donatio, quia fides, amorque quidam cre- 
scit ex munificentia, et caeteri ad amicitiam et ad 
familiarilatem promptiores fiunt, atque ardendo- 
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res. Attendentes sane tuam in nos amicitiam, 
grsuam, consocialemqne amoera tuam , quam- 
que in nos familiamqae et dormi m nostram om- 
nem perpense, et immense gerere dignosceris et 
quam queque indubitato . . . continuato tene- 

re te speramus gesturum et affectamus. Tibi et 
haeredibus perpetua tuis omnia bona stabiiia, 
quae fuerunt quondam parentum avorumtjue tuo- 
rum sita in terra nostra Cellini eiusque territo- 
rio ac pertinentiis ad nostram iamdudum came- 
ram ex certis rationalibus causis devoluta, et con- 
sistentia in domibus casarenis, vineis, campis 
eannavenis, terris culti* et incultis, hortis, olive- 
tis, ciausuris, silvia, nemoribus, pratis, pascuis, 
aquis, aquarum decursibus et in quibuscumque 
consistereut et consistere possent cuna omnibus 
et singulis iuribus, iurisdictionibus, bonoribus, 
redditibus, obventionibus ad eadem bona spec- 
tantibus» et pertinentibus quidem harum tenore 
de nostra scicntia, et liberalitate damus, conce- 
dimus, tradì mus, et donamus ad habendura, te- 
nendum et possidendum, et utendum, et trasfe* 
rendum, atque ... ad fidelitatem nostram 
nostrorumque haeredum et successorum nostro- 
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rum, non tamen vendendum nec alienandum nee 
alio modo in totom, vel in parte distrhaendum 
nostri, nostrorumque haeredum, et successorum 
nostroruin licentia et conscientia inconsulto: im- 
mo ea bene, diligenter fideli terque manutenen- 
dum, et gubernandum, et custodiendum, cum 
iuribus tam nostris, quam alterius semper filiis 
reservatis. Investientes te per nostrum anulum 
praesentialiter de mera ipsorum bonorum posses- 
sione . . . j . corporali quam accipiendi 

preparata auctoritate, et deinceps tenendi li cen- 
ti a m liberamque potestà tem presentium serie ti- 
bi impertimur et ampie concedimus amoto ab 
hinc quolibet alio detentore. Has autem nostras 
litter. in testimonium praemissorum magno nostro 
sigillo fieri fecimus ac nostrae ppie manu sub- 
scrìptione munitas. Dato in Castro nostro a Turres 
die quintadecima mensis maii anno a nativitate 
Domini nostri Iesu Christi millesimo quatrigentesi- 
mo quinquagesimo quarto. 

Iosias de Aquaviva Terami 

Dux Adrie sancti Flaviani 
(Sugello) 

Conservato dalla fami glia Trasmondo originalmente. 
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DOCUMENTO X- 

REGINA SICILIA E ete. 

M agnifico viro Nicolao Antonio Trai - 
mundo de civitate Pinne, Legumdoctori, et capi- 
taneo terrae Atissae fideli nostro 

Capitaneo: per la presente ve facimo grazia 
per lo anno pximo da venir x ind. de la capit. 
de la nostra terra de la Atissa et soi destricti 
per haverne de ciò hnmilmente suplicto la u- 
ni versi Là et homini de ditta terra confi rman- 
dove in quella, la quale al presente exercitate 
con li soliti salarii provisioni gagii et emolumen- 
ti iuxta la forma del nostro privilegio che ne 
fecemo expedir lo anno passato stando po a la 
fine del presente anno ad giudicato; et quello fe- 
nito farri te lo novo ingresso dell’ anno seguen- 
te. Per questo dicimo, comitimo et comandamo 
expresse al sindico mastro iurato regimento uni- 
versità et homini de dieta nostra terra ve deba- 
no admetter, recepere et tenere per loro capi- 
tano per lo ditto anno et dame la debita et 
solita obedientia. finito lo ditto vostro sindicato. 



) i58 ( 

Non facendo altramente corno tal sia nostra fir- 
ma volontà. Dat. in castello novo NeapoL XL 
iulii MCCCCLXXXXI. 

(Siegue la firma autografa della regina) 
(Sugello) 

B. de Verzino 

Die iij mensis septembris x indict. 1 49 1 
presentis oreginales litterae fuerunt esibitae et 
presentatae sindico, magistro iurato et consilio 
nnivers. razionalis terre Atissae per magfum Ni- 
colaum Antonium de Transmundis de civitate de 
Penne capilaneo dictae terrae etc. Quae fuerunt 
per dictum syndicum magistrum iuratum consi- 
liarios universitatis producta admissorum a5 et 
apud receptae cum debita reverenda, ofierentes 
se paratos parere et obedire ad modum et formam 
contentarli in ipsarum regiarum litteris. 
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DOCUMENTO Xb 

BItECTO Fato EQUm ANTONIO MARIAE TRANSM VND O 
ROMANO E MARC Ilio N T I BUS 1NTRODAQUAB PATRI TIO 
SULMONBNS1 

GREGORIUS PP. XVI. 

Dilecte fili, salutem, et apostolicam bene- 
ditionem. Quoniatn nobiles quadam necessitate con* 
stringuntur, ne ab antiquorum probitate degene- 
rent, romani idcirco PontiGces integritati morura 
prodesse quaerunt, nbi iam generosis viris, et anti- 
quae familiae decora praeseferentibus, maiora, atqne 
illustriora dignitatis praesidia indulgent. Quare, qu- 
um perspectum sit nobis, familiam tuoni illustrem 
semper extitisse: in ea enim progenie, e qua des- 
cendis, honorìiicus baronis titulus quatuor ferme 
saeculis continenter servatus, exAclone scilicet Tras- 
mundo barone oppidi "Venaeruptae prope Asculum, 
qui vixit dinlidio circiter aevo duodecimo usque ad 
loannem Mariani Altobelli , baronis Cellinae et Mi- 
rabelli filium, labente saeculo decimosexto ortum, 
abatavum tuumj teque praeterea huic generis ve- 
tustati, ac nobilitati, summam famam in philoso- 
phicis disciplinis tibi comparatam adiunxisse, ala- 
cri, libentique animo tuis praecibus annuimus, dum 
a nobis familiae tuae nomine demisse postulasti, ut 
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eodem ipso baronis titulo, quo maiores tu! enituere, 
te, tuosque posteros benigne afficere velimus. New 
igitur bisce omnibus perpensis, ut sobolis tuae 
splendor reviviscat, tum etiam ut ab'quam tibi de re 
literaria et publica quam optime merito benevolen- 
tiae noslrae signi6cationem exhibeamus, aquibusvis 
excomunicaiiouis, et interdicti, aliisque ecclesiasticis 
censuris, huius tantum rei gratia absolventes, et ab- 
solutum fore censentes auctoritate nostra apostolica. 
Te tuosque posteros legittimos et naturai es , duro- 
modo in catholica religione perseverane, barones di- 
cimus atque creamus; vobisque concedimus , ut 
huiusmodi titulo etiam in apostolicis litteris, pu- 
blicisque tabulis appellemini, ac singulis quibus- 
vis iuribus, honoribus, praerogativis cum hoc titulo 
coniunclis, uti et bui possitis, quemadmodum alii 
barones ex iuris praescripto, vel ex nsu,et consuetu- 
dine utuntur, fruuntur, vel uti, fruì possnnt ac po- 
terunt, non obstaniibus constitutionibus apostolicis, 
caeterisque contrariò quibuscumque. Da tum Bomae 
apud sanctum Petrum sub anulo piscatorìs dieXVII 
Februaris MDCCCXXXII. 

Poutificatus Nostri Anno Secondo 
Pro Domino Cardinali Albano 
A. Picchiolò Subsiilutus 
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DOCUMENTO XII. 

CAROLUS 

DEI GRATIA R E X 

Castellae, Aragon, Legionis, utriusque Sici- 
Iiae, Hierusalem etc. Regibus per antiquus ac nobis 
haereditarius mos fuit, viros nobiles qui tam pro- 
pri is, quam maiorum suorum meritis lliustran- 
tur, honorum, et dignitalum titulis et praerogati- 
vis condecorare. Proinde cum illustris fidelis nobis 
dilectus D. Nicolaus Franciscus Trasmundiis no- 
bis humiliter supplicaverìt, ut terram Introdaquae 
quam in provincia Aprutii citra citerioris nostri Sici— 
liae regni, instis (utasserit) titulis in feudum tenet, 
et possidet, marchiouatus tituio illustrare, atqne in- 
signire dignaremur. Nos supplicatione eius visa, 
ac benigne suscepta, libenter (modo quo infra) vo- 
tis eius duximus annnendum, considerantes ipsins 
genus , et antiquam nobilitatene, et suam er- 
ga nos singularem fidem obsequiaque maiorum 
suorum nobis praestita. Tenore igitur praesentium 
ex certa scientia regiaque auctoritate nostra delibe- 
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rate, et consulto ac ex grada speciali maturaque sa- 
cri nostri supremi constili accedente deliberatione 
praefatum illustrem D. Nicolaum Franciscum 
Antonium Trasrnundum einsque haeredes, et suc- 
cessores ex suo corpore legitime descendentes or- 
dine successivo Marchiones predictae terrae In- 
trodaquae sitae, et positae in provincia Aprutii ci- 
fra, facimus, constituimus, et perpetuo repntamus; 
terramq. Introdaquae, alque illius membra, et di- 
stricami in marcbionatus dlulum et honorem eri- 
gimus, et extollimus, praefatumque illustrem D. 
Nicolaum. Franciscum Antonium Trasmundum e- 
iusque haeredes et successores ordine praedicto suc- 
cessivo servalo Marchiones eiusdem terrae dicimus 
et nominamus, ab aliisque in omnibus, et qui— 
buscutnque actis scriptum dici et nominari vo- 
lumus, et perpetuo reputati iubemus. Decernentes, 
et volentes, ut deinceps dictus iilustris D. Nicolaus 
Franciscus Antonius Trasmundus eiusque haeredes, 
et successores ex suo corpore legitime descenden- 
tes ordine successivo, omnibus, et singulis gratiis, 
privilegio, iuribus, dignitatibus, favori bus, itnmuni- 
lalibus, praeeminentiis, honoribus, libertadbus, et 
exemptiouibus uti, fruì, et gaudere possit et possint, 


Digitized by Google 


) «63 ( 

valeat et valeant,quibus huiusmodi dignitate, etMar- 
chionalas honore decorati potiti sunt, seu quomo- 
doiibet potluntur, et gaudent, potirique et gaudere 
possunt consuetudine vel de iure. Ita ut in par- 
lamentis et aggregationibus titulatorum, et baro* 
aum dicti Regni, aut aliorura per nos seu suc- 
cessores nostros, vel pro-regem in dicto regno prò 
tempore existentem faciendis, tanquam marchio- 
nes ipsius terrae tractari, vocari, et honorari de- 
beat, et debeant; et a Nobis et ipsis, eius et eo- 
rum dignitatem, gradimi, et locum (ipso ut so- 
litum est)observari. Statuentes expresse, quod prae- 
sèntis tituli concessionis privilegium sit, et esse 
debeat eidem illustri marchioni D. Nicolao Fran- 
cisco Antonio Trasrnundo eiusque haeredibus, et 
cuccessoribus prediclis, omni futuro tempore sta- 
bile, reale, validum, atque firrnum, nullumque in 
iudiciis, aut extra, sentiat impugnationis obiectum, 
defectus incommodum, aut noxae cuiuslibet alte— 
rius detrimentum; sed in suo semper robore et 
firmitate persista!, fìdelitate tamen nostra feudali- 
que servitio seu Adhoa nostrisque aliis, et alterius 
cuiusvis iuribus semper salvia, et penitus reservatis. 
Et ut praemissa quem volumus sortiantur effectum. 
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Mastri bus igitur spectabilibus Nobilibus Magni— 
ficis dilectis Consiliariis, et fidelibus nostris, pro- 
regi Locumtenenti et Capitaneo generali nostro, ma- 
gno Camerario, Protonotario, Magistro iustitiario, 
eorumque locumtenentibus, sacro nostro consilio 
castri capuani presi denti bus, et rationalibus ca- 
merae nostrae suinmariae regenti, et iudicibus ma- 
gnae curiae vicariae, Scribae portionum, Thesaura- 
rio nostro generali, seu id officium regenti, Advo- 
catis quoque, et Procuratoribus fiscalibus ecc. pre- 
sertim Principibus, Ducibus, Marchionibus, Comi- 
tibus, ceierisque demutn universis, et singulis 
oftìcialibus et subditis nostris, maioribus, et mino- 
ribns, quocumque nomine nuncupatis, titulo, of- 
ficio, auctoritate, et potestate fungentibus tam di- 
cti citerioris Siciliae, quam alterius ex Regnis no- 
stris praecipimus, et iubemns quatenus forma prae- 
sentium per eos, et eorum quemlibet diligenter 
attenta illa eidem illustri D. Nicolao Francisco 
Antonio Trasnumdo eiusque haeredibns, et suo- 
cessoribus predictis teneant firmiter et observent, 
atque eum, et eos tanquam Marchiones dictae ter- 
ree Introdacquac habeant, teneant, reputent, ho- 
norificent, atque tractent, contrarium nullatenus 
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tentaturi ex ulla ratione, sive causa, si gratiam no- 
strani charam habent, poenamque ducatorum mil- 
le, nostris inferendorum aerariis, cupiunt evitare. 
In cuius rei testimoniurn presentes fieri iussimus 
nostro magno negotiorum praefati citerioris Sici- 
liae regni sigillo impendenti munitas. Datum in 
oppido nostro Madrid die decima octava mensis 
ianuarii anno a nativitate Domini MDCC. Regno- 
rum autem nostrorum trigesimo sexto. 

Yo el Rey 

Titillo de Marques à D. Nicolas Francisco An- 
tonio Trasmundo sobra la tierra de Introdacqua en 
la provincia de Abruzzo citra del regno de Nap. pa- 
ra si, sus herederos j successore s. 


( Sieguono le firme del S. Consiglio) 
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IMPRIMATUR 
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IMPRIMATUR 
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